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  “Nessun Amore è più degno, più giusto, più vero

  perché se è Amore, è Degno e Giusto e Vero in Sé.
  L’Amore è Amore.
  E come una freccia che una volta scoccata taglia lo spazio trasversalmente
  travolgendo tutto ciò che è inutile mantenendo la traiettoria
  per arrivare perfetta a colpire il bersaglio…
  …così l’Amore attraversa spazio e tempo 
  per arrivare a colpire il Cuore a cui è piaciuto. 
  Abbraccialo. Abbracciami.”
    

    Alessandra

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        PARTE PRIMA:  L’INCONTRO
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  La strada era tortuosa e stretta, contornata da abeti altissimi e drittissimi.


D’improvviso tutto spariva e si godeva un panorama bellissimo e strapiombi da congelare il sangue nelle vene.

L’ auto stava salendo e l’alternarsi continuo di questo paesaggio impediva che la stanchezza di Cosima prendesse il sopravvento: era incantata e spaventata al solito tempo. Amava la montagna e detestava il vuoto che, in quei posti, non mancava di certo.

Aveva percorso centinaia di chilometri da sola.

Sola con in mano lo sterzo e la sua vita che voleva cambiare: non era come la desiderava, non se la sentiva sua, o meglio, non era mai stata sua.

“Ecco quello che sono” -  rifletteva - “un pinguino nella pelle di un elefante”.

E guidava guardandosi ogni tanto nello specchietto retrovisore per gustarsi ciò che vedeva: il suo nuovo taglio di capelli, cortissimi, perché non voleva più vedere quelle odiatissime mèches che le donne, con un rituale quasi obbligato e inesorabile, sono costrette a mettere in atto per nascondere l’avanzare degli anni.

Si guardava e scoppiava di felicità, di soddisfazione piena - “Voglio essere io”.

Era una vita che desiderava cambiare tutto e non importava se il primo passo era stato il più scontato: tagliare i capelli era dire basta, mettere un punto e andare a capo.

Ed era fermissima nella decisione.

Si guardava sfuggevolmente e quei capelli naturali, impreziositi con una leggerissima spruzzata di neve le gustavano ma, al tempo stesso, le rimproveravano una vita vissuta solo in parte e quel rimprovero, col passare degli anni, le era diventato sempre più insopportabile.

La sua vita era a metà.

Tutto lavoro, casa, famiglia, lavoro, casa, famiglia…e niente amore.

Sì, il nocciolo era lì.

Saliva l’auto e salivano i ricordi…e le venne un nodo alla gola.

Amare.

Questo oceano di significati, di opposti, di similitudini, di vortici, di sfumature ma soprattutto e semplicemente di cuore caldo, le mancava infinitamente.

A quarantatre anni non ne poteva più di vivere sola, ingabbiata in un ruolo e in un’immagine che gli altri amavano ma che lei viveva come una mutilazione: era lei ma senza quello che desiderava di più.

Quindi aveva preso il coraggio a due mani e aveva detto “cambio, ricomincio tutto da capo e se poi non trovo l’amore non importa ma almeno sarò stata me stessa”.

Per questo aveva cercato e accettato il posto di medico di base in una piccola cittadina del Trentino e non vedeva l’ora di arrivare e cominciare la sua vera vita.

D’un colpo un rombo pazzesco la fece rabbrividire e riemerse alla realtà: un’auto sportiva, di grossa cilindrata, le sfrecciò davanti e sparì in un attimo mentre la donna dovette fermarsi per lo spavento.

Dal dolore delle mani si rese conto di stringere lo sterzo con tutta se stessa, allora lasciò la presa, respirò profondamente e sentì, piano piano, il sangue ricominciare ad affluire nelle vene.

“Questo è pazzo!” - e quando si sentì pronta ringranò la marcia e partì.

Dopo l’ennesima curva arrivò ad un rettilineo e proprio in fondo in fondo rivide quel bolide frenare improvvisamente e poi sparire nel tornante successivo ma le sembrò anche di vedere qualcos’altro.

“Ma che succede!?” - scoppiò nervosamente - “…eppure…”

Eppure le sembrava di aver visto un’altra auto ma era stato un attimo e, data la distanza notevole, non era sicura.

Quindi, col cuore in gola per lo spavento di prima e per il dubbio di adesso, si sbrigò ad arrivare, anche lei, in fondo a quel cavolo di rettilineo.

Sembrava tutto normale, il sole cominciava a calare e, anche se era stata una bella giornata di primavera, uscendo dalla macchina sentì subito l’aria frizzante e fredda della montagna.

Guardò e vide che c’erano dei segni di frenata sull’asfalto e poi continuavano nello sterrato della curva che formava una specie di piazzetta panoramica, appoggiata al fianco della montagna.

Rabbrividì: in fondo alla piazzetta si accorse che mancava un pezzo di muretto allora, d’istinto, corse verso quel punto, e fu il panico.

C’era uno strapiombo da togliere il fiato, al che Cosima si sentì mancare per quella maledettissima paura del vuoto di cui soffriva e chiuse gli occhi, era impietrita ma si fece coraggio e guardò di nuovo, e allora ebbe la certezza: c’era un’auto poggiata, in verticale, sul fianco della montagna e miracolosamente sostenuta da un pietrone sporgente dalla parete. A Cosima sembrò d’impazzire a dover guardare giù ma il suo lavoro, nonché la sua passione, era curare la vita e dovette sudare sangue per non perdere la calma e riuscire a tirare fuori la voce.

“Ehi, c’è qualcuno che può rispondermi?” - e rimase in ascolto ma fu solo silenzio.

Tentò di nuovo - “Vi prego, potete rispondermi? sono un medico” 

Non riusciva a vedere bene ma le sembrava che ci fossero due persone incastrate dentro.

“Se non riuscite a parlare provate a suonare il clacson così capisco, vi prego…”

Aspettò, silenzio, Cosima si scoraggiò.

D’improvviso sentì il clacson e capì.

“Benissimo, adesso ho bisogno di sapere quanti siete quindi, se ce la fate, battete un colpo di clacson per ogni persona a bordo, coraggio…”

E sentì il clacson due volte.

“Ok, ho capito, chiamo subito i soccorsi, state tranquilli, io sono qui con voi”.

E Cosima chiamò, spiegò chi era e cosa fosse successo ma la situazione era grave: i due feriti non riuscivano a parlare, non si sentivano, forse uno dei due era svenuto o peggio, l’altro forse era ancora cosciente ma di certo nessuno dei due era in grado di muoversi e questo preoccupava Cosima.

Secondo: al telefono si era raccomandata che i soccorsi arrivassero presto ma era praticamente impossibile dato che sarebbe servito un’oretta per raggiungere il luogo dell’incidente e con l’elicottero non era possibile perché non c’era spazio per atterrare.

Terza preoccupazione: quanto avrebbe retto l’auto in quella posizione? Bastava anche la benché minima oscillazione e, sicuramente, sarebbe scivolata nel vuoto causando una tragedia.

Quarta e ultima: come avrebbero fatto a raggiungere i feriti visto che questi si trovavano perlomeno a quattro o cinque metri sotto la strada?

Cosima fece presenti tutti questi problemi perché capiva che ogni attimo perso era andare verso l’irrimediabile.

Le assicurarono che avrebbero cercato di fare prima possibile e, per essere aggiornati, vollero il suo numero di cellulare così avrebbero potuto sentirsi in un qualsiasi momento.

La dottoressa riagganciò e chiamò la polizia: rispiegò tutto con la calma professionale che le apparteneva e sollecitò – “Qui ci vogliono i pompieri con la gru, per tirare fuori questi poveretti, non c’è altra soluzione, e deve essere fatto il più presto possibile, la macchina potrebbe scivolare giù anche adesso”

“Dottoressa, capiamo il problema, abbiamo già avvertito una pattuglia, nel frattempo parliamo noi ai pompieri. Stia calma, ci risentiremo tra poco”

Passarono neanche tre minuti – “Pronto, Dottoressa, qui è la polizia, abbiamo parlato con i pompieri ma la gru è impegnata a rimuovere una frana che ostruisce un tunnel a tre ore da dove si trova lei, dobbiamo studiare un’alternativa. Ci aggiorneremo appena possibile”.

Cosima si sentì persa: si trovava a circa un’ora di auto dalla sua nuova vita e dal suo nuovo lavoro. Sembrava, però, che questa nuova vita, in qualche modo avesse voluto presentarle un biglietto di benvenuto in anticipo, e sembrava un biglietto molto, molto caro.

Era lì, sola, in quella piazzetta, non passava un’anima, cominciava a fare freddo, due persone erano in pericolo di vita, aveva parlato con il mondo ma sembrava che questo mondo non potesse mai arrivare e lei doveva solo starsene lì, ad aspettare. Una potente sensazione di frustrazione la invase.

D’un tratto, una lampada si accese nella sua mente – “E se ci fosse un meccanico! Spesso hanno il carro attrezzi con la gru…”. Telefonò alla polizia – “Mi dispiace, dottoressa, ma il responsabile è uscito per un’emergenza, la ricontatteremo al più presto”

Cosima non ci vide più dalla rabbia ma era inutile discutere: aveva deciso di andare oltre. Guardò in internet se ci fosse stato lì, al paese dove avrebbe abitato, un meccanico: c’erano tre o quattro, si annotò i numeri e cominciò a chiamare.

Al terzo fece centro, aveva la gru e quello che piacque di più a Cosima fu che disse – “Parto subito”

“Grazie, conto su di lei” - rispose la donna che si riavvicinò al bordo del dirupo per sentire come stessero i due feriti.

“Ehi, mi sentite?” – silenzio.

“Vi prego, rispondetemi, stanno arrivando i soccorsi…vi prego, datemi un cenno!”

Ma niente, Cosima pensò che la situazione stava precipitando, molto prima dell’auto che un miracolo pareva la tenesse ferma lì.

Squillò il cellulare: una voce acida, maschile, si presentò – “Sono il medico     del 118, tra cinque minuti arriviamo”

Cinque minuti! Cosima capiva che poteva essere tardi arrivare anche dopo un minuto, figuriamoci cinque! 

Riprovò a chiamare i due feriti ma non davano più alcun segno di vita: era una donna forte, abituata a situazioni dure ma questa, così imprevista, le superava tutte. Ripassava mentalmente tutto quello che aveva fatto per essere sicura di aver tentato ogni strada pur di salvare quelle persone.

Lei non mollava mai e si prendeva a cuore paziente per paziente; era una tosta, di quelle che chiedono poco e danno molto, moltissimo, e certe volte anche troppo. Non a caso i suoi pazienti la adoravano e avevano cercato in tutti i modi di trattenerla nella sua Firenze. Ma Cosima voleva un’altra vita…

D’ improvviso, finalmente, in lontananza, si cominciò a sentire la sirena del 118: dopo tre quarti d’ora il mondo aveva deciso di arrivare e Cosima si rianimò.

Arrivarono e tutti andarono al bordo del precipizio per conoscere la situazione: non credevano ai loro occhi.

“Ed ora come facciamo??” - esclamò il medico, un tipino piccolo, sembrava appena uscito da una lavatrice per i capelli disordinati e l’aspetto trascurato e quell’aria da sapientino sciapo: un idiotino insomma.

“Dovrebbe arrivare un meccanico che possiede un carro attrezzi con la gru, ci aiuterà lui” - precisò Cosima, fiduciosa.

“Che cosa?!! un carro attrezzi?! e cosa ci facciamo noi con un carro attrezzi??!” - sbottò il medico istericamente inorridito.

La sua collega si mise le mani sui fianchi, aggrottò le sopracciglia fissandolo con uno sguardo d’acciaio e con quella sua calata fiorentina scoppiò – “Senti, collega, io sono qui da più di un’ora, sola come un cane dopo aver guidato per quattrocento chilometri.

Mi sono accorta dell’incidente, mi sono fermata e mi sono preoccupata di chiamare il mondo per salvare quei poveretti e il bello è che non verranno i pompieri perché sono impegnati lontano da qui. Allora mi sono fatta in quattro per trovare un’alternativa che riporti quella dannatissima auto qui sopra e ci sono riuscita… e dopo tutto questo devo sentire un pisciasotto privo del benché minimo spirito di adattamento!?! Eh!?!”. Per fortuna arrivò il meccanico con un operaio e Cosima dirottò le sue energie su di loro.

“Piacere, Cosima Corsini” - mentre gli andava incontro con la mano tesa.

“Piacere mio, sono Alceo” - un omone sulla settantina, dall’aria perbene. 

I due si piacquero, mentre si stringevano la mano e si guardavano negli occhi.

Andarono al bordo del precipizio.

“Vacca boia!! Che roba!!” - esclamò Alceo mentre si grattava la testa sul da farsi.

“Alceo, dobbiamo assicurare l’auto e poi tirarla su, ai feriti penseremo dopo” - osservò Cosima.

“Sì…certo…ma non credevo fosse così!” – era confuso e continuava a grattarsi la testa.

“Al telefono abbiamo parlato di quelle fasce che mettete alle auto incidentate” -  gli ricordò la dottoressa. 

L’ operaio venuto col meccanico esclamò – “Dai, Alceo! Proviamo! Abbiamo anche le funi robuste!”

“Un momento, un momento: qui non si può provare. Qui dobbiamo fare e dobbiamo riuscire” - intervenne subito Cosima, preoccupatissima.

“Dottoressa, noi ce la metteremo tutta, questo è certo. Il problema è che dobbiamo rompere i vetri senza dare contraccolpi all’auto”.

“Giusto” rispose Cosima – “ma sono sicura che lei sa come fare” – lo incoraggiò e Alceo fu colpito e lusingato dalla convinzione della donna, si guardarono fiduciosi.

“Allora prepariamoci” - disse lui.

“Ditemi se vi posso aiutare” - si offrì la donna.

“Ma dobbiamo controllare i feriti prima di procedere con questa pazzia!” – si sentì una voce gracchiare, era quella del medico che era riuscito a mettere insieme, a malapena, questa frase, dopo la sfuriata di Cosima.

“Bene, allora, visto che il medico ufficiale è lei, sarà lei che si calerà” - osservò la dottoressa.

Non l’avesse mai detto!

“Ma lei è pazza! io non sono venuto fino a qui per morire! li portate su e poi farò il mio lavoro altrimenti aspetteremo i pompieri!”

“Ma che razza di idiota sei!?” - e Cosima lo prese per il bavero del giacchetto con entrambe le mani – “Ti rendi conto di quello che stai dicendo?! vuoi sapere come stanno i feriti? e allora devi andare giù! sei tu il medico!”

Cosima era furiosa, Alceo e il suo operaio impressionati dalla sua passione e l’idiotino? dimostrò di esserlo.

“Io??... io…no…non posso…non ce la faccio…io…” e il medico svenne.

“Amen!” - esclamò Alceo.

“Forza, vado io, legatemi” - esclamò Cosima, che, nel giro di un nano secondo, si pentì amaramente di aver pronunciato quella frase.

Lei che odiava il vuoto si sarebbe calata in quel precipizio, legata ad una corda – “Non ci posso credere che l’ho detto! Come faccio?!” - pensava preoccupatissima mentre la sistemavano.

Guardò il meccanico e lui notò che c’era qualcosa che non andava.

“Alceo…” - doveva aprirsi.

“Mi dica” - la invitò paterno, lei lo guardò un attimo.

“Io…soffro di kenofobia…voglio dire…ho paura del vuoto”

“Cosa?? E vuole andare giù?!” - ora era lui a preoccuparsi.

“Non è che voglio, devo…allora le chiedo questo: mi tenga rivolta verso la parete, non mi faccia guardare oltre e mi parli in continuazione, controllerò i feriti giusto per sincerarmi che non corrano rischi e mi tirerete su. Ok?”

Alceo la guardò come un padre guarda una figlia, anche se non la conosceva si era reso conto di avere davanti una persona vera, o meglio ancora: una persona speciale.

“Andiamo” - disse lui, guardandola con tutta la stima che poteva per darle forza.

I feriti avevano perso conoscenza, Cosima si rese conto che la situazione era grave “Presto, tiratemi su”.

Alceo fu attentissimo a tenerla sempre girata di spalle al vuoto e le parlò finché fu risalita.

“Dobbiamo fare veloci” - gli disse Cosima.

 Alceo preparò il suo operaio e cominciarono l’operazione di recupero. Ci volle circa mezz’ora. Nel mentre che veniva imbracata l’auto arrivò la polizia con un carro attrezzi: avevano avuto la stessa idea della dottoressa, e arrivò anche l’ambulanza.

Cosima era visibilmente stanca e scossa e si appoggiò all’auto. I poliziotti aiutarono Alceo e il suo operaio, anche l’autista del 118 dette una mano: l’unico assente il medico che era ancora svenuto in auto.

Ma si può?!

L’auto fu tirata su e quando fu poggiata a terra Alceo e il suo operaio rimasero di sasso – “Ma è il signor Tommasi e sua moglie!”

“Li conoscete?” - chiese Cosima.

“Certo che li conosciamo, siamo amici, siamo compaesani!” - rispose Alceo.

“Allora avvertite i familiari” suggerì la dottoressa mentre si era messa subito a visitarli.

“A contattare i familiari ci pensiamo noi” - dissero i poliziotti.

“Presto, queste persone devono essere subito ricoverate” - poi si rivolse al meccanico – “Devo andare con loro, per dare una mano, visto che il medico del 118 non è in grado di farlo. Le chiederei la cortesia di portare la mia auto alla sua officina così domani verrò a riprenderla”.

“Ma certo, dottoressa, non si preoccupi, ci penso io, lei vada tranquilla”.

“Ah, un’altra cosa, potrebbe avvertire questo albergo che andrò domani anche lì?” dandogli il numero di telefono.

“Stia tranquilla”.

“Grazie, Alceo, è stato un piacere” - e gli porse la mano che lui strinse subito sorridendo – “Mi creda, il piacere è stato mio, a domani”.

La vide salire sull’ambulanza e in un attimo tutto finì: era stato un inferno durato più di due ore e in quel tempo Alceo aveva visto agire quella donna in una maniera sorprendente nonostante quella paura che gli aveva confessato e, anzi, proprio per questo era rimasto conquistato.

Si trovò a pensare che, se avesse potuto avere una figlia, gli sarebbe piaciuta proprio così.

E partì.

Franco Tommasi: trauma cranico, quattro costole rotte, lussazione alla spalla sinistra, escoriazioni varie.

Rina Franchi, sua moglie: emorragia addominale, trauma cranico, polso destro rotto, escoriazioni varie.

Questo era il quadro dichiarato da Cosima e questo fu il quadro convalidato dall’equipe del pronto soccorso dell’ospedale di Trento.

Rimase lì, seduta, ad aspettare che la aggiornassero sulla situazione: era preoccupante la condizione della signora soprattutto, per l’emorragia causata dalla rottura della milza, ed avevano dovuto effettuare un lungo intervento.

Cosima non aveva più la forza di tenere gli occhi aperti, era distrutta, sfibrata psicologicamente e fisicamente.

“Ma dove sono capitata?” - si chiedeva – “a quest’ora avrei dovuto essere in albergo, a dormire in un comodo letto. E invece sono qui, su questa sedia, dura come pietra, ad aspettare di sapere che due persone siano fuori pericolo, ed è quasi mezzanotte… Sono stata una pazza a calarmi in quello strapiombo, Dio mio!...Spero che la mia nuova vita non sia tutta così o muoio in un mese…”

Guardò intorno e si accorse che c’era un divanetto, lì vicino. Con le quattro gocce di adrenalina che le rimanevano lo raggiunse e ci si stese. Non ne poteva più. E si addormentò.

“Buongiorno”

Cosima sentì che qualcuno le aveva parlato mentre si stava svegliando: era una bella voce, di donna, ma non riuscì a vedere chi fosse perché il sole le batteva proprio negli occhi.

“Aspetti, chiudo la tenda…così va meglio?”

Il suo sonno era stato profondo a causa dello stress vissuto e si sentiva proprio intontita così che balbettò un – “Sì, grazie…buongiorno” – quasi infantile.

Sentì di scusarsi, mentre si stropicciava gli occhi, senza avere neppure visto con chi.

“Mi scusi, è stata una nottataccia…”

“Lo so” – c’era un tono piacevolmente divertito in quella voce – “ha parlato molto mentre dormiva”

“Davvero??” - e fu a quel punto che spalancò gli occhi e si trovò di fronte questa donna giovane, dal sorriso aperto, dai capelli lunghi e mori e che le stava porgendo la mano.

“Lei è la dottoressa Corsini, piacere, io sono Viola Tommasi, la figlia delle due persone che ha salvato”

La dottoressa rimase colpita da quella figura così affabile e spontanea – “Piacere mio, io sono Cosima” - e le due si strinsero la mano.

E tacquero, si guardarono sorridendo e ci fu imbarazzo, non sapevano perché, poi tornarono a guardarsi e allora fu Cosima che prese in mano la situazione.

“Veramente io non ho salvato nessuno, è il mio lavoro occuparmi degli altri” – lo disse perché ci credeva e perché i complimenti la imbarazzavano sempre.

“Beh, Alceo non la pensa così” - insistette, dolcemente, Viola.

“Vi conoscete?” - chiese Cosima meravigliata.

“E’ un amico di famiglia e io gli voglio molto bene, è una gran persona…oltre che di fisico!” - e rise ma si trattenne. 

E anche Cosima rise, le era piaciuto quel sorriso e le piaceva quell’aria mista di dolcezza, intelligenza e freschezza che emanava questa giovane donna che le stava davanti.

“Mi scusi ma non ho ancora chiesto come stanno i suoi, sono venuti i dottori?”

“Non si scusi, deve essere stata davvero distrutta perché ha dormito tutta la notte, i medici sono passati tre volte e…avrebbero voluto parlare anche con lei ma hanno preferito lasciarla riposare”

Cosima si sentì morire, non era abituata a dormire quando era nel suo ambiente di lavoro ma aveva finito tutte le energie ed era crollata.

“Mi dispiace, non è da me…ma lei quando è arrivata? Poteva svegliarmi…” e si aggiustò istintivamente i capelli.

Mentre parlava Viola guardava un po’ in giro ma poi il suo sguardo ritornava su quello di Cosima, come una calamita, e si ristabiliva una specie di contatto impercettibile ma reale.

“Perché avrei dovuto svegliarla? Se lo meritava di riposare, ha salvato due vite e i medici me lo hanno confermato già quando sono arrivata. Era circa l’una, purtroppo ero fuori per lavoro, allora sono rimasta qui, accanto a lei…” - rise di nuovo – “quel suo parlare nel sonno mi ha tenuto compagnia tutta la notte”

Cosima avrebbe voluto scappare – “Oddio! ho…sparato qualche cavolata?” - chiese preoccupatissima.

Viola continuava a ridere con compostezza – “Beh…”

“E’ così??...” - incalzò la dottoressa.

“Beh… ho capito che ce l’aveva con un dottore, nient’altro”

Cosima ebbe subito presente l’articolo e rise di gusto, risero entrambe cercando di non guardarsi e nel contempo non potendone fare a meno.

“Vedo che siamo di buon umore” - disse il primario di chirurgia mentre arrivava – “Buongiorno, sono Antonio Manetti, sono venuto prima di tutto ad informare la signora Tommasi che i suoi genitori stanno migliorando, sono fuori pericolo ma dovranno stare da noi per un po’, soprattutto sua madre. L’emorragia era piuttosto estesa e abbiamo dovuto lavorare sodo per fermarla e stabilizzare la situazione. Comunque è tutto sotto controllo e la milza si è salvata. Ora hanno bisogno di riposo e tranquillità…altra cosa…” – e guardò Cosima – “la voglio ringraziare personalmente per quanto si è prodigata, ce ne fossero di medici così. Di qualsiasi cosa abbia bisogno questo è il mio numero di telefono, chiami senza scrupoli”.

Uomo sbrigativo, di quelli tutti d’un pezzo, il primario: Cosima era veramente imbarazzata.

“La ringrazio, professore” - e si strinsero la mano.

“Ma possiamo andare a trovarli?” – chiese Viola.

“Un’occhiata e via, tanto fino domattina dormiranno, devono recuperare”

Arrivarono alla camera dove erano stati sistemati i signori Tommasi.

Cosima si fermò e fu molto decisa – “Vada lei, è la figlia, io aspetto qui”

Viola la guardò e annuì, dopo poco ritornò.

“La situazione è tranquilla, tocca a lei” 

Cosima stette pochissimo – “Sono contenta, sono in buone mani”

“Allora possiamo andare” – disse Viola che la guardò con riconoscenza.

Quando furono fuori si accorsero che la giornata era bellissima e il sole sembrava voler salutare l’inizio di una nuova vita per entrambe le donne.

Cosima si fermò ed esclamò – “Ma io sono a piedi, non ci avevo pensato minimamente!”

“Non esiste questo problema, io devo tornare a casa e quindi il minimo che possa fare è di accompagnarla”

“Ma non rimane?” – si preoccupò Cosima.

“Non posso stare tutto il giorno qui, tornerò stasera, ora devo occuparmi di mia figlia” – spiegò tranquillamente Viola.

“Oh, mi scusi, avrei dovuto immaginarlo che ha una famiglia”

“La mia famiglia è Azzurra, tutto qui.” – pronunciò questa frase senza guardare Cosima la quale si accorse di una leggera rottura nella voce, come quando un pianista, eseguendo un brano non prende bene il tasto e la nota viene male, non è stonata ma non è neppure centrata.

“Allora? Mi farebbe tanto piacere accompagnarla” – Viola la guardò di nuovo e questa volta sembrò come se nello sguardo avesse una preghiera, un bisogno inespresso di compagnia e colpì Cosima direttamente allo stomaco, così tanto che riuscì a malapena a rispondere – “Accetto volentieri…”

“Bene! Ma non prima di aver fatto una bella colazione, né io né lei abbiamo cenato ieri sera e credo che…a questo punto…ce la meritiamo…accetta?...” – fu così invitante il modo in cui Viola fece la proposta che Cosima accettò senza pensare, tanto più che sentiva lo stomaco reclamare la sua attenzione.

Mangiarono con gusto parlando dell’incidente, poi partirono.

Viola guidava e Cosima, furtivamente, guardava le mani della giovane donna, era rimasta incantata dalla femminilità con cui si muovevano sul volante o sul cambio, con quel mignolo dritto e divaricato che si articolava in maniera così piacevole.

Non aveva mai visto delle mani di donna che l’avessero colpita così tanto.

Cosima si accorse che stavano viaggiando in silenzio e se ne dispiacque – “Io…non sono una gran chiacchierona, non vorrei che la prendesse come mancanza di rispetto”

Viola la guardò un attimo – “Penso che lei sia abituata ad ascoltare” – poi sorrise – “soprattutto lamentele” – sorrisero entrambe e Cosima annuì con la testa e sorrisero di nuovo.

“Comunque stia tranquilla, non avevo la sensazione di essere sola…e poi anch’io parlo poco con gli estranei quindi capisco se non vuole, e capisco le sue ultime ventiquattr’ore, ne ha passate di tutti i colori e magari si starà anche chiedendo cosa ci fa in macchina con una donna che neppure conosce invece di essere nel suo albergo a riposare…”

Sembrava le avesse letto nell’anima.

“Sono una persona molto riservata e fuori del mio lavoro sono abbastanza…disastrosa nei rapporti umani”

“Allora ci possiamo dare la mano perché è lo stesso per me”

Cosima si fece riflessiva ed esternò un – “E’ difficile trovare qualcuno con cui sentirsi…a casa” – e guardò un attimo Viola che già la stava guardando intensamente.

“E’ quello che vivo da una vita” – e lo disse con sofferenza Viola, Cosima capì che c’era altro ma aveva paura di essere invadente e cercò di sdrammatizzare sorridendo.

“Beh, come inizio non c’è male… e siccome la conversazione sta prendendo una piega un po’ troppo…seria, direi di parlare…del suo lavoro”

“Del mio??...” – era sorpresa, Viola, che qualcuno le chiedesse qualcosa di personale, non era abituata ad essere protagonista, di solito erano gli altri a dire e fare e lei sempre all’angolo pur essendo una donna forte, intelligente, sensibile. La domanda la fece sentire importante e allora si permise di scherzare come non faceva da tanto, tanto tempo.

“Vediamo…provi ad indovinare e se non ci riesce dovrà pagare pegno”

Cosima notò che era tornato quel sorriso aperto sul volto di Viola, tanto piacevole da vedere e, anzi, c’era un non so che di fanciullesco che le faceva brillare quegli occhi verde chiarissimo. Decise di stare al gioco, istintivamente voleva vederla felice.

“Basta che il pegno non sia calarsi nel vuoto perché ho già dato!” – e risero di gusto.

“Allora… cominciamo dalle mani…esternamente sono lisce e morbide…posso vedere il palmo?”

Viola mostrò prima la destra, che era prossima a Cosima poi la sinistra e la dottoressa notò qualcosa…

“Posso?” – intendendo di toccarla, Viola gliela allungò un po’ di più e Cosima toccò i polpastrelli, erano duri e come appiattiti ma la cosa più importante fu che sentì emozione nel toccare quella mano.

Forse era la stessa emozione che stava provando Viola nell’essere toccata così delicatamente, nessuno l’aveva mai sfiorata così. E’ strano come gesti così infinitesimali possano colpire al centro il nostro essere e rimanere scolpiti per sempre. Cosima si riconcentrò ed espresse il suo pensiero guardandola ammirata – “Lei suona un strumento a corda, vero? È una musicista?”

Viola rimase di sasso e la guardò colpita – “Come ha fatto??...”

“Ho indovinato??” - chiese Cosima divertita.

“Sì…ho suonato per tanto tempo il violoncello…” - e la sua aria si fece seria.

“Ho sollevato un problema? mi dispiace” - la dottoressa sentì una stretta al cuore nel vedere di nuovo quell’espressione così sofferta, allora Viola cercò di tranquillizzare la sua ospite, e forse anche se stessa.

“E’ stato tanto tempo fa…ma i segni rimangono.”

Certo: sia sulla mano che nel cuore, la vita è così e le due donne lo sapevano bene. E infatti quel gioco di tranquillizzarsi a vicenda era il risultato di chi ha vissuto la palestra della vita, ha preso le sue brave botte ma ha impedito che il cuore si indurisse, anzi, quel venirsi incontro era come sorreggersi l’una con l’altra, era attenzione all’altra, era l’amore rimasto vivo.

Senza accorgersene arrivarono al luogo dell’incidente e Viola volle fermarsi per vedere e non si accorse di quanto Cosima fosse nervosa: di colpo, alla dottoressa, sembrò che la sua vita fosse tornata al giorno prima e ricominciò a vivere tutto il dramma, flashbacks velocissimi si susseguivano uno dietro l’altro. Il respiro divenne più veloce e del sudore apparve sulla fronte quando vide Viola avvicinarsi, a piedi, al punto del precipizio dove era volata di sotto l’auto dei suoi.

Quella paura del vuoto che il giorno prima era stata vinta ora si ripresentava e, forse, anche più forte del solito perché vedendo Viola proprio arrivare al limite ebbe paura per lei, paura che le potesse succedere qualcosa: non poté più trattenersi, scese dall’auto in un secondo e gridò – “Viola, torna indietro!”

Viola si voltò e, vedendo Cosima come paralizzata dalla paura, corse da lei.

“Scusa, mi dispiace, non volevo farti stare male” – mentre le strinse le mani.

Cosima la guardò con due occhi angosciati segno di una sofferenza quasi palpabile – “Ho avuto una sensazione terribile…paura che potesse succederti qualcosa…forse perché ho proiettato su di te questo problema col vuoto che ho…ma vederti lì era insopportabile”

Viola la guardava mentre stava parlando e avvertì tutto il tormento in quelle parole, una preoccupazione così profonda come il blu dei suoi occhi che ora aveva notato chiaramente.

Quel sentirsi chiamata così potentemente l’aveva fatta sentire protetta, una sensazione mai provata prima, completamente avvolgente e istintivamente abbracciò Cosima.

“Stai meglio?” – chiese Viola continuando ad abbracciarla.

“Sì, grazie…grazie” - guardandola negli occhi, poi aggiunse - “Riprendiamo il cammino e dimentichiamo questo posto”

“Ok” – rispose Viola.

E finalmente dopo tre quarti d’ora arrivarono al paese di Visnago, il paese dove Cosima avrebbe svolto il suo lavoro di medico di base, il paese in cui avrebbe cominciato una nuova vita e ora il paese in cui abitava anche Viola. Questa donna più giovane di lei che, per fortuna o per destino, aveva incontrata e che le era piaciuta così tanto.

Arrivarono all’albergo dove avrebbe alloggiato la dottoressa e proprio lei notò la sua auto. Viola si accorse e le disse – “Alceo mi ha detto che l’avrebbe portata qui così l’avresti avuta subito a disposizione”

“Devo ringraziarlo per tutto quello che ha fatto, in fin dei conti si è fidato della telefonata di una sconosciuta” – e scrollò la testa come per sottolineare la pazzia che aveva messo in atto.

“Alceo ha buon fiuto” - osservò compiaciuta Viola fissando Cosima.

“Beh, a questo punto penso che ci dobbiamo salutare” - ma avrebbe voluto rimanere lì.

“Ti do il mio numero di telefono, mi farebbe piacere sapere come stanno i tuoi”

“Allora prendi anche tu il mio, spero che mi chiamerai…per qualsiasi cosa…a qualsiasi ora” – anche Viola non voleva andare ma il tempo era finito e la giornata doveva andare avanti. Purtroppo.

Cosima entrò in camera, si appoggiò alla porta e sentì che era a pezzi, non c’era un solo centimetro del suo corpo che fosse integro, avvertì un senso di nausea forte e desiderò farsi una doccia bollente.

Si lavò lentamente pensando, suo malgrado, a quello che aveva vissuto nelle ultime ventiquattr’ore, non riusciva a farne a meno poi si gettò sul letto. L’effetto della doccia cominciava a farsi sentire perché il sonno stava arrivando: pensò a Viola, alle sue mani, al suo sorriso, alla sua malinconia, ai suoi occhi verdissimi e si addormentò.

Il sole stava già calando quando Cosima si svegliò, guardò l’orologio e non riusciva a credere che fossero già le sei: aveva dormito tantissimo e ora si sentiva bene, rilassata e serena.

D’un tratto le venne in mente che aveva dimenticato suo fratello Riccardo: era l’unico familiare rimasto da quando anche la madre se ne era andata, due anni prima. Da allora Cosima aveva desiderato di provare a cambiare vita, voleva sentirsi più libera, più realizzata e voleva tanto un amore bellissimo da vivere, quindi lei, che era sempre stata amante della montagna, aveva cercato in tutti i modi di poter venire a lavorare in queste zone del Trentino che adorava.

E finalmente era arrivato il momento: era felice, ora poteva dedicarsi a fare cose nuove, cose più interessanti, in un posto che non conosceva ma che di sicuro sarebbe stato affascinante.

Chiamò Riccardo, che viveva a Firenze, i due erano sempre stati molto legati: Cosima raccontò tutta la dura avventura che le era capitata, fu una telefonata lunghissima che servì alla donna per ritemprarsi e ritrovare le coordinate della sua direzione.

Passò presto la serata, tra sistemare le sue cose, studiare per gli aggiornamenti di lavoro, la cena e un po’ di lettura. Fu presto distesa sul letto, spense la luce e chiuse gli occhi.

Sentì il suono di un messaggio sul cellulare, guardò - “Oggi non abbiamo finito il gioco: sono maestro liutaio e tu dovrai pagare pegno. Buonanotte”

Era Viola, con questa bellissima sorpresa, Cosima si sentiva lusingata e non voleva ammetterlo con se stessa ma aveva pensato tutto il giorno a lei. 

Sì, aveva fatto anche le altre cose ma di fondo c’era sempre stata questa bella donna che compariva nella sua mente e la cosa la spaventava ma la attirava da morire.

“E’ bellissimo. Però non vale, dovevo indovinare io. Sogni d’oro” – rispose.

E si addormentò felice. Come Viola.

Nei giorni che seguirono Cosima prese contatti con gli organi competenti: il suo ruolo effettivo sarebbe partito tra qualche giorno ancora ma lei era venuta prima, per potersi ambientare e stabilire i contatti necessari.

Era una piccola cittadina Visnago, più le frazioni sparse per la valle, le cose si potevano sapere in un battibaleno ed è così che si diffuse l’episodio dell’incidente (grazie anche ad Alceo che non perdeva occasione per parlarne!) e la gente si era fatta un’opinione ben disposta nei confronti di Cosima.

Lo notava nelle piccole cose come quando andava a prendere il giornale oppure passeggiando: il saluto composto della gente di montagna era spontaneo e riservato nel solito tempo ma quel che più contava erano gli occhi: affabili e con un non so che di riconoscenza e ammirazione che, indubbiamente faceva piacere a Cosima ma la imbarazzava da morire.

Alceo, ormai, le telefonava ogni giorno, era diventato quasi immediatamente un suo fan, o meglio, un padre adottivo dalla grossa stazza e dal gran cuore, e questo a Cosima sembrò naturale e molto piacevole.

Col vero padre non era stato così: un carattere d’acciaio, professore di liceo, insegnante d’italiano, greco e storia. Lui non faceva mai complimenti e Cosima ne aveva sofferto tanto, e tra l’altro se li meritava perché era sempre stata brava a scuola, al di là delle pretese del padre, nello sport e poi quando era diventata medico.

Gli veniva, invece, più spontaneo il rimprovero, anzi la sfuriata, magari per stupidaggini, e guai ad aver accennato ad un minimo tentativo di difesa: c’era da rimediare anche qualche sberla. E guai se sua madre avesse difeso i figli, ci sarebbero state anche per lei.

Altra imposizione: Cosima fu chiamata così dal padre perché il primo figlio aveva stabilito che dovesse essere un maschio e invece, beffa terribile, arrivò lei, quindi cambiò solo la vocale finale e per di più aggiunse un secondo nome che, a insindacabile giudizio suo era perfetto: Egizia.

Cosima Egizia Corsini guardava la sua carta d’identità e sorrideva – “Perlomeno non è comune “ - pensava, certamente non lo trovava sensuale e le dispiaceva.

Volendo, però, arrivare fino in fondo, il vero dispiacere stava nel pensare che quel nome, così deciso e maschio, in realtà, la rappresentava.

Lei era delicata nei modi, timida e riservata quindi femminile ma non amava le mezze misure, i giochini del mi piace e non mi piace le erano insopportabili, non si truccava e non metteva lo smalto: aveva sempre odiato quel senso di fresco che dà sulle unghie, e le unghie erano perfettamente corte.

Girava con un abbigliamento sportivo elegante, mai eccessivo, ed era leale come un maschio.

In certe occasioni, però, quelle che riteneva veramente speciali, amava indossare l’abito lungo, con pochissimi gioielli e a volte neanche uno: in quelle occasioni lei era squisitamente donna.

Squillò il cellulare – “Ciao”

Un tuffo al cuore: Viola.

“Ciao” – ripeté e ci fu un attimo di silenzio.

“Come stai? Hai recuperato?”

“Sì, sì…sto bene, grazie…e tu? non ti ho più sentita”

“Beh…” – c’era esitazione in Viola – “Diciamo che sono stata molto impegnata e poi…non volevo apparire invadente”

“Non riuscirei a pensarlo di te” – la rassicurò Cosima con la voce inconsapevolmente calda.

Allora Viola si sentì abbastanza a suo agio e si buttò – “Mi…farebbe tanto piacere se…venissi a cena con me”

“Davvero?...quando?” - era emozionata Cosima.

“Anche stasera, se per te va bene…una semplice pizza, pensavo” – si affrettò a dire.

Cosima fu colta di sorpresa, si sentì come nuda di fronte a quella proposta, a quella bella voce che la scaldava così tanto.

“Sì, va bene, volentieri” – rispose con calma.

“Allora passo a prenderti alle otto…a presto”

Viola arrivò puntuale, scese e le andò incontro mentre stava uscendo dall’albergo, Cosima le sorrise tendendole la mano ma Viola andò oltre e le dette due baci, così la dottoressa assaporò il suo profumo leggero e la sua pelle morbida.

Si sentì il pinguino di sempre e le dette fastidio.

“Andiamo in un posticino che conosco da tanto tempo” – Viola guidava decisa, sembrava seguire un suo progetto e Cosima pensò che era bellissima.

Entrarono nel ristorante, un ambiente di media grandezza, tutto rivestito di abete chiaro con un soffitto a cassettoni spettacolare, la dottoressa amava quella calda sensazione di accoglienza che le davano questi locali di montagna.

Viola aveva prenotato vicino ad una grande finestra così che potevano vedere il panorama delle montagne ancora innevate alla luce della luna piena, Cosima la guardò con gratitudine – “E’ bellissimo qui”

“Speravo ti piacesse” – con un sorriso pieno.

E così il ghiaccio fu rotto.

“Voglio dirti, prima di tutto, che i miei stanno bene, sono tornati a casa ieri e ti avviso…hanno intenzione d’invitarti: non potrai dire di no” – fu simpaticamente categorica.

“Bene, se è così dovrò sacrificarmi” - rifacendole il verso.

Risero, guardandosi senza mai guardarsi veramente.

“Prima o poi dovrai farmi vedere” – e fissò l’altra con uno sguardo strano.

“Cosa?” – chiese Viola incuriosita.

“Come fai”

“Come faccio cosa?” – quasi si preoccupava dal tono di Cosima, la quale volle giocare un po’ prima di affondare la spada. Viola la guardava perplessa per il repentino cambio di sguardo e di voce, non capiva e non capiva questo silenzio.

“Come fai…a costruire un violino!” – e rise.

“Mi hai fatto stare male!” – la rimproverò dolcemente.

“Questo per avermi impedito di indovinare” – e rideva, per un attimo assaporò il vederla dipendere da lei anche senza averla toccata, poi si pentì, la fissò sorridendo – “Perdonami”

“Signorina Tommasi, che piacere rivederla!” salutò il cameriere che la conosceva da quando, prima, frequentava il locale.

“Buonasera Mario, come stai?” -  era un po’ imbarazzata poi si distese.

“Bene signorina e vedo anche lei, mi dispiaceva di non vederla più, mi auguro che torni spesso ora.”

Lei guardò Cosima – “Spero anch’io” – e guardò il cameriere.

Cosima intuì che c’era un passato non facile nella vita di Viola e, proprio per quel senso di rinascita che aveva capito dalle parole del cameriere, decise che avrebbe fatto del suo meglio perché Viola stesse bene in quella serata.

Il tempo volò ed erano di nuovo davanti all’albergo.

“Starai qui per sempre?” – indicando l’albergo.

“Oh no, ho intenzione di cercare una piccola casa o un appartamento…qualcosa che mi piaccia, prima però devo sistemare tutte le cose del lavoro.”

“Certo” – rispose Viola, che batteva l’indice della mano sinistra sullo sterzo – “Se vuoi…potrei aiutarti…conosco un sacco di posti da farti vedere.”

Cosima fu felice di questa proposta: la casa era importante ma la possibilità di rivedere presto Viola lo era di più. Voleva rivederla.

Finalmente la guardò – “Grazie della bella serata, sono stata…d’incanto”

“Sono io che ringrazio te, era tanto che non uscivo con qualcuno e sono felice di averlo fatto…con una persona…speciale” – era imbarazzata, le parole sortirono frammentate ma le brillavano gli occhi e Cosima se ne accorse benissimo senza darlo a vedere. Come già era successo fu lei a tagliare questa sorta di cordone ombelicale che anche in quella serata si era formato, con dolore ma lo fece.

“Beh, si è fatto tardi, sarà meglio andare e poi anche tu hai Azzurra, mi piacerebbe che la prossima volta parlassimo di lei” – disse Cosima con tono caldo e pacato.

Viola la fissò – “La conoscerai”

“Bene, allora…la prima che chiama?”

Piacque a Viola questo saluto, lo sentì come un invito. Ribaciò Cosima come sempre e se ne andò.

Quella notte non dormirono.

“Permesso?”

“Avanti” – rispose Cosima. Era seduta al tavolo, con un camice bianco che, quando si alzò, le stava a pennello. Andò incontro al primo paziente con la mano protesa e un bel sorriso accogliente, e cominciò la prima visita della prima giornata del nuovo lavoro della sua nuova vita.

Fu molto affabile con tutti, visitò i polmoni, ascoltò il cuore, controllò gli occhi, la pressione e fece, a ogni paziente, un sacco di domande: voleva creare una banca dati di tutte le malattie più diffuse in quei posti. Età, alimentazione, caratteristiche corporee e tutto quello che poteva servirle lo chiese. 

Da tanto sognava di poter fare una ricerca simile.

La gente fu molto soddisfatta, da parte loro la domanda più ricorrente fu incentrata sul perché si fosse trasferita da quelle parti, lei, toscana doc. Erano molto incuriositi e anche sorpresi di vedere come fosse amabile e nel medesimo tempo determinata e preparata.

Dette subito la sensazione di una persona affidabile, affascinante e intelligente: sì, perché i suoi occhi blu erano profondi ma caldi, emanavano una bella luce, la sua fronte spaziosa, i capelli cortissimi e forti, e quel suo modo di fare delicato ed educato…

Tutto nell’insieme, la rendeva una donna carismatica, suo malgrado.

Finito l’ultimo paziente si sedette e si passò le mani sul viso per la stanchezza. Aveva dato tutto, era stanchissima e soddisfatta, pensò che sarebbe stato triste tornare in quella stanza d’albergo. Erano passate quasi due settimane, non se la sentiva più di stare lì, voleva trovare un posto che potesse considerare il suo rifugio.

Squillò il telefono: era Alceo, sembrava che avesse letto i pensieri che le affollavano la mente. 

“Vuoi venire a cena da noi stasera? Così ti presento mia moglie che muore dalla voglia di conoscerti”. Lo propose in maniera così carina che Cosima fu felice di accettare: si sentiva sulla stessa lunghezza d’onda con quell’uomo, gli era piaciuto subito e lei raramente aveva sbagliato nel giudicare le persone.

Sentiva a pelle se davanti aveva una persona perbene o meno.

E se questo da una parte era un dono, dall’altra le rendeva impossibile mentire, dire cose che non pensava, agire contro ciò in cui credeva.

Per questo aveva pochissimi amici.

Aveva però, col tempo, imparato ad essere un pelo più diplomatica e quindi di fronte a situazioni poco gradite declinava gentilmente l’invito e se la cavava.

Rientrò in albergo per rinfrescarsi e poi andare a cena. Sulla scrivania, sorpresa, c’era un mazzo di fiori, fiori di montagna sembravano, bellissimi, Cosima era veramente incuriosita, aprì il biglietto, c’era scritto semplicemente: Viola.

Viola era stata con lei tutto il giorno, nei suoi pensieri, quasi fosse presente fisicamente e più cercava di scacciarla più ritornava.

Da quando erano state a cena Cosima si sorprendeva a pensare alle sue mani che accarezzavano il bicchiere, il collo lungo ed elegante, la sua figura snella e femminile, i suoi occhi. Si sciacquò il viso e si guardò intensamente allo specchio – “Cosa ti sta succedendo??” – pensò, era preoccupata e felice nel solito tempo.

“Viola? Sono Cosima”

“Ciao”

“Grazie per i fiori, sono bellissimi”

“Mi ha fatto piacere, oggi era il tuo primo giorno e…mi piaceva sottolineare l’importanza per te”

“E’ stato un pensiero molto delicato…da te” – constatò Cosima come avvolta in un abbraccio.

“E’ andata bene?”

“Sì, sono molto soddisfatta”

“Ti anticipo che i miei vogliono invitarti a pranzo domenica, quindi tieniti pronta”

“Ok, verrò volentieri”

“Ti lascio, a presto”

“Già finita?”  pensò, quindi si affrettò a dire:

“Mi avevi promesso di aiutarmi a cercare casa…”

“Certo, quando vuoi”

“Domani pomeriggio sono libera, potresti?

“Ti porterò in un sacco di posti, ci divertiremo” con un tono dolce e felice, Cosima ormai lo riconosceva. Riagganciarono, entrambe distese sul letto con l’aria di chi sogna ad occhi aperti.

Fece un po’ di strada Cosima prima di arrivare da Alceo, bisognava uscire dal paese, riprendere la provinciale e salire un po’, percorsi una decina di chilometri arrivò: era una casa piccola ma deliziosa, con un rivestimento esterno in legno chiaro e vasi di fiori primaverili scelti di colore vivace e, dietro, continuava il bosco di abeti come fosse lo sfondo di un quadro, si vedeva che era un posto curato con amore.

Era emozionata, ci teneva a presentarsi bene alla moglie del suo primo e unico amico di quel nuovo mondo.

Già, e Viola cos’era? Le venne spontaneo fare questo collegamento. Era talmente spaventata e attratta dalla risposta che le stava per prendere un’agitazione incontenibile, per fortuna i due coniugi neanche la fecero suonare alla porta, aprirono e le andarono incontro e non ebbe più tempo di pensare.

Fu trascinata in un vero e proprio vortice di chiacchiere e allegria, Alceo era spontaneo e simpatico, un omone di montagna che aveva più pregi che difetti, anzi un difetto: quello di essere una gran buona forchetta.

L a vera sorpresa per Cosima fu sua moglie: una signora rotondetta, rossa di capelli e dal sorriso cordiale che si chiamava Camilla ma tutti la chiamavano Lilly, era simpatica come il marito ed era un’eccellente cuoca.

A Cosima dette l’impressione che fosse una donna molto sensibile e intelligente, di quelle che vivono per la famiglia e che dicono più loro con un silenzio che il marito con mille parole.

Era indubbio che si amassero e questo a Cosima dette un senso di serenità profondo: stette benissimo in loro compagnia, mangiò cose tipiche preparate col cuore e chiacchierarono di tante cose.

“Dottoressa, glielo posso dire? A me questo modo di parlare suo piace moltissimo!”

“Si sente proprio tanto?” – chiese Cosima molto sorpresa.

“No, lei parla benissimo ma se si lascia un po’ andare…affiora la sua terra e mi diverte moltissimo” – e rise di una risata contagiosa, forse non aveva mai parlato con una donna toscana prima di allora e la cosa per lei era stimolante.

“Scusala Cosima, non vorrei che tu la prendessi come un’offesa” – si affrettò a dire Alceo.

“Tranquillo, ho capito” – e veramente aveva capito che queste due persone l’avevano accolta molto più che in casa, l’avevano accolta nella loro vita, aveva un porto dove approdare e per lei era una situazione nuova, inaspettata, si sentì onorata e responsabilizzata.

“E’ un posto meraviglioso questo” -  in tono veramente di ammirazione.

“Sì, ci piace molto” - rispose Alceo, soddisfatto di se stesso.

“Lo sa che c’è anche un laghetto qua vicino?” - aggiunse Lilly.

“Davvero??” - chiese Cosima incuriosita.

“Sì” – continuò Lilly – “c’è un sentiero da seguire e dopo un bel po’ di strada a piedi si arriva a quella meraviglia” – concluse con aria sognante.

Cosima guardò l’orologio, era quasi mezzanotte.

“Bene, vorrei tanto chiacchierare ancora ma si è fatto tardi e devo rientrare…o troverò l’albergo chiuso” – scherzava.

“Ma dovrai trasferirti, non puoi continuare a stare lì” – osservò Alceo.

“Sì, lo so, infatti domani andrò in giro con Viola…per vedere qualcosa” – a stento trattenne l’eccitazione ma notò l’espressione incredula e corrugata del suo amico e una fitta le arrivò, dritta dritta, allo stomaco.

“Cosa c’è, Alceo? sei strano” – disse cercando di smorzare la preoccupazione.

Alceo non sapeva se rispondere o meno poi, alla fine, si decise, guardò serio Cosima e parlò lentamente – “Viola…sono anni che, praticamente, non esce di casa”.

Tutto il ghiaccio del mondo cadde addosso alla dottoressa.

“Come?” – con un soffio di voce.

“E’ stato circa quattro anni fa, è una brutta storia…però penso che se si è offerta di accompagnarti vuol dire che qualcosa è successo…qualcosa di molto importante e ne sono felice” – le strinse forte la mano – “però sarà lei a raccontarti tutto, è giusto così”.

Cosima si mise il giacchetto e salutò Lilly che le disse – “Grazie per la bella serata, mi aspetto che ne vengano altre” – anche Alceo la salutò calorosamente.

“Grazie di tutto e a presto” - rispose Cosima veramente grata. E se ne andò.

Per la strada non fece che pensare alle parole di Alceo, poi le tornarono in mente anche quelle del cameriere e le collegò: era preoccupata, incuriosita, agitata e tanto non riusciva ad allontanare gli occhi di Viola che la guardavano con quella dolcezza e freschezza che l’avevano tanto colpita. 

Cosima si distese sul letto e la sua mente ripercorse incessantemente tutte le  immagini di Viola, fin dal suo risveglio in ospedale. Cercava di trovare un appiglio per smettere di pensarla, quello che le aveva detto Alceo era molto forte ma poi pensava a come Viola la cercasse, in maniera così spontanea e naturale e non riusciva a distaccarsi dal piacere che le procurava.

L’ultimo pensiero di Cosima fu che voleva sentire da Viola la verità, ma qualsiasi fosse stata era convinta che questa donna fosse buona d’animo, le sue sensazioni non potevano sbagliare e, con quel po’ di serenità che riuscì a provare, crollò in un sonno profondo.

Per tutta la mattina l’ambulatorio fu pieno di gente e la dottoressa svolse il suo lavoro esattamente divisa in due: con una parte di sé attenta a chi aveva di fronte e con l’altra inebriata da uno strano senso di eccitazione, quasi di euforia, dato dall’aspettare attimo per attimo il momento in cui avrebbe rivisto Viola.

Era come se tutti, loro malgrado, avessero alzato la posta in gioco: le parole del cameriere, di Alceo, l’atteggiamento di Viola.

Forse era proprio questo alone di mistero che aveva creato in Cosima una sete di conoscere e di sapere incontenibile e tra poco le carte sarebbero state scoperte, il mistero chiarito.

“Ma anche se tutti questi interrogativi non fossero esistiti io avrei voluto conoscerla così fortemente come voglio?” – si chiese disperatamente Cosima guardando la sua preoccupazione e la sua stanchezza riflesse sul vetro della doccia. Si guardò a lungo. 

La risposta fu: sì. Inequivocabilmente sì.

Viola aveva avuto un contrattempo e arrivò qualche minuto dopo davanti all’albergo, dal finestrino alla dottoressa – “Salta su, guido io, così andiamo più spedite”.

Cosima salì e Viola le dette un bacio, come sempre – “Odio essere in ritardo e non è mia abitudine gridare alla gente dai finestrini” – si scusò.

Cosima la guardò, non riusciva a trovare parole, pensò che aveva davanti una persona squisita e sorrise.

“Perché mi guardi così?” – chiese sorpresa Viola.

“Perché penso che sono molto fortunata”

Si guardarono, ed ecco quel cordone ricomparire silenzioso e inevitabile.

Fu da pazze: nel giro di due ore visitarono tre appartamenti e una casa ma non colpirono Cosima in maniera particolare, voleva qualcosa di più personale, di più accogliente, qualcosa che le facesse dire – “Ecco, questo è ciò che volevo” – era fatta così: o tutto o niente.

“Ti vedo perplessa” – osservò Viola che fino a quel momento era stata carina, affettuosa, discreta e buona affarista: si districava bene con l’agente immobiliare con cui aveva preso contatto personalmente e questo aveva colpito moltissimo Cosima, non riusciva a credere che dietro quella donna ci fossero chissà quali problemi.

Salutarono l’agente e partirono. Dopo poco Viola si fermò e guardò Cosima.

“Direi di fare un break, tanto siamo in strada, ti porto in un posto che amo in modo particolare”

“Mi fido” – disse la sua ospite, sempre con quell’aria di approvazione che ancora non lo sapeva ma in Viola era una sferzata di energia pura.

Ancora non lo sapeva, o forse era troppo forte la verità per accettarla e la occultava a se stessa: era lei la rinascita di Viola.

Un attimo, un incontro e tutta la vita stava cambiando, per tutt’e due.

La giornata era bellissima, maggio era sempre piaciuto a Cosima: lo considerava il mese della forza vitale. Fino a quel momento il paesaggio toscano era stato la sua casa e sapeva di che verde intenso si colorasse in questo periodo. Gli alberi, le distese di grano, i vigneti, i giardini: era tutta un’esplosione di vita.

E qui, su queste montagne, con Viola accanto, le sembrò tutto centuplicato, di una bellezza sconfinata.

“Ecco, siamo arrivate”: un laghetto incastonato come uno smeraldo tra le pendici dolci di due montagne, del prato disseminato qua e là da abeti e uno chalet adibito a bar, ristorante e hotel.

Come poteva non piacere a Cosima?

Rimasero in silenzio a guardare: il legame cresceva come la loro armonia.

Scesero, si avviarono verso il lago dove c’era un passeggio che lo contornava, con panchine fatte di tronchi d’abete.

Viola fece cenno a Cosima di sedersi.

Continuò a guardare il lago e aveva pensieri così rumorosi che Cosima li sentì uno a uno, perciò decise di aiutarla.

“Penso che vuoi dirmi qualcosa ma non trovi il modo”

Viola si voltò di scatto verso di lei come chi è denudato all’improvviso, poi sorrise.

“Io… non ho mai trovato nessuno che mi abbia letto dentro come sai fare tu”

“Mai dai, è solo osservazione” – Cosima voleva minimizzare.

“No…non è così” – Viola era seria ma non la guardò – “domenica vedrai Azzurra…” – e si fermò, non sapeva come andare avanti.

“E…questo è un problema per te?” – come se fosse inutile parlarne perché Cosima non avrebbe avuto problemi con nessuno, figuriamoci con una bambina e Viola capì che i problemi che vedeva erano solo nella sua testa.

Guardò Cosima con l’aria persa.

“Io…mi sento così stupida…”

Cosima, d’istinto, le afferrò la mano e gliela strinse – “Volevo dire che…qualsiasi problema ci sia, non ho paura” – e cercò il tono più tranquillizzante possibile.

“Io non ho figli…ma con il mio lavoro ho conosciuto tanti bambini, e credimi…” - stringendole ancora di più la mano – “ho visto situazioni davvero disperate e, ti ripeto, io non ho paura” – e poi rise guardando buffamente Viola per farla stare meglio – “solo del vuoto”

Viola capì, e si aprì.

“Azzurra non parla. Da quando è nata. Ed è nata prematura a causa delle botte che mi dette il ragazzo con cui stavo”

Non riusciva a guardare Cosima. Allora lei le afferrò le mani – “ti hanno picchiata??” – chiese sconvolta.

“Avevo ventotto anni e stavo insieme ad un ragazzo che non mi era mai piaciuto così tanto, era solo un modo per allontanarmi dai miei che non mi lasciavano respirare. L’ho capito dopo. Eravamo tutt’e due giovani, ognuno con i propri sogni ed era un continuo mettersi insieme e lasciarsi. E più ci lasciavamo e meno volevo ritornare insieme perché vedevo che lui aveva preso una strada sbagliata”

“Una sera dissi a Marco che volevo partecipare ad un concorso per violoncellista e che avevo intenzione di trasferirmi a Milano: ero decisa a lasciarlo definitivamente, avevo capito che lui mi devastava la vita e ne avevo la nausea” – si interruppe, il dolore provato in realtà era sempre rimasto dentro di lei e ora che era venuto alla luce sembrava volesse divorarla.

“Continua, non ti fermare” – la incitò dolcemente Cosima.

“Litigammo di brutto poi lui uscì. Passò la serata con gli amici e aveva sicuramente assunto droga perché rientrando lo vidi dallo sguardo, e fu anche quello che mi spinse a dire basta, mi faceva ribrezzo e mi facevo schifo io che stavo con uno come lui”

“Cosa successe?” - insistette Cosima.

“S’infuriò come non aveva mai fatto, cominciò a distruggere tutto quello che gli capitava in mano finché, vedendo la mia determinazione, si diresse verso di me, fui avvolta dal terrore, gli urlai che non si avvicinasse, che avevo sua figlia in grembo ma lui non si fermò” – gli occhi di Viola erano vitrei, lei era ancora davanti a quel mostro seppure fossero passati  più di quattro anni.

“Mi massacrò di botte, poi se ne andò. Furono i vicini ad intervenire, chiamarono i soccorsi e la polizia. Fu un macello. Mi svegliai in ospedale dopo tre giorni di coma farmacologico, Azzurra nacque prematura, di sette mesi e con l’incubo che potesse morire”

“Quel bastardo non ha fatto un giorno di galera perché i miei non vollero che lo denunciassi, insistettero per mettere tutto a tacere, per il buon nome della nostra famiglia”

Guardò disperata Cosima chiedendole silenziosamente quella protezione che cercava da una vita – “Capisci??!” – e scoppiò a piangere.

Sentì due braccia che la avvolgevano e la stringevano e il calore di un viso accanto al suo: e si sentì finalmente al sicuro.

Rimasero un bel po’ abbracciate, poi, quando Cosima fu certa che Viola stesse meglio, le prese il viso tra le mani e le disse pacatamente – “Devi essere orgogliosa di te stessa, hai difeso la tua vita e quella di tua figlia pagando un prezzo smisurato ma ti ha fatto diventare la donna meravigliosa che sei e questo nessuno potrà mai togliertelo. Mi credi?... mi credi?” – chiese con così tanta dolcezza e forza Cosima.

Viola la guardò e capì di non essere più sola: aveva avuto un bisogno disperato di quelle parole per tutti quegli anni ma nessuno gliele aveva mai dette, ora erano arrivate, al momento giusto, dalla persona giusta.

Assentì con la testa e Cosima sorrise, rimasero lì, in silenzio, abbracciate per un tempo che sembrò ad entrambe dilatarsi all’infinito, apposta per permettere loro di potersi rigenerare con la potenza prorompente del credere in qualcuno e nell’essere creduti.

“Possiamo andare…” – suggerì Viola.

“Sei pronta?” - chiese l’altra premurosamente.

Viola guardò Cosima, si sentiva liberata, si sentiva viva e forte e felice, prese la mano dell’altra e gliela baciò.

Cosima capì che Viola era nel suo cuore per sempre: ebbe una paura mai provata prima e cercò di minimizzare la situazione.

“Guarda che noi toscani siamo delle pellacce!”

“Ma anche noi siamo delle cape toste!” con lo sguardo di chi rispondeva ad un gioco che aveva capito al volo.

Tornarono all’auto, il sole aveva cominciato a nascondersi dietro la montagna più alta e la tempesta di ricordi che avevano affrontato insieme, era passata, lasciandole provate ma liberate dal peso dei segreti: la verità era splendente come i loro occhi, chiunque le avesse guardate, in quell’istante, sarebbe stato folgorato e ammaliato dalla loro luce.

Viola si fermò, erano arrivate all’albergo.

“Ti ho fatto perdere tempo” – si rimproverò.

Cosima le prese la mano fra le sue e la fissò con quell’aria fiduciosa che aveva sempre quando stava bene:

“Io l’ho trovato il tempo perché l’ho usato per ascoltarti e non potevo chiedere di meglio” - e le baciò la mano, esattamente nello stesso modo in cui l’aveva fatto Viola.

“Ci sentiamo per domenica” - e scese, si scambiarono uno sguardo profondo ma non del tutto come avrebbero desiderato.

Fu una mattinata da novella, quella del venerdi, per Cosima: sembrava che i pazienti si fossero messi d’accordo per farla esasperare, nel senso comico del termine.

Si presentò la signora Teresa, quasi novant’anni, camminava malissimo, con un bastone, voleva da Cosima una pomata per il mal di piedi.

Cosima glieli guardò e rimase di sasso: portava delle scarpe strettissime, quelle che indossano le donne di montagna insieme ai loro costumi tradizionali. Gliele tolse e vide che i piedi erano pieni di calli e vesciche, e le dita erano storte.

“Signora, a lei non serve una pomata, a lei servono delle pantofole!” – esclamò Cosima con quella spruzzata di toscano che le veniva fuori quando vedeva una cosa storta. Uscì dall’ambulatorio – “C’è qualcuno che conosce la signora Teresa?”

“Io, dottoressa, abito vicina a lei”

“Entri” – la invitò con aria divertita.

“Piacere, sono la signora Giovanna Ferrari”

“Piacere mio, signora…senta, la signora Teresa mi ha detto che è sola e avrebbe bisogno di un paio di pantofole. Lei sarebbe così gentile da accompagnarla in un negozio di sanitaria per fargliele comprare? Ce ne sono qui?”

“Vedi Teresa, te lo abbiamo detto tutti che dovevi comprarle ma tu vuoi fare la giovane!” – sbottò la signora Giovanna.

Cosima si sentì allargare il cuore e allora, vedendosi spalleggiata, affondò il colpo, assunse un’aria seria ma dentro rideva come una pazza.

“Allora, signora Teresa, questa è la ricetta per le pantofole, la signora Giovanna l’accompagnerà al negozio e lei lunedì ritornerà per farmele vedere, ci siamo capite?”

La signora Teresa, vedendosi accerchiata, capitolò.

Cosima guardò la signora Giovanna e le fece l’occhiolino: la sera, mezzo paese seppe della ricetta per le pantofole.

Altro caso: entrò il signor Tonino, un giovanotto sull’ottantina, con in mano uno scatolone, Cosima fu sorpresa, salutò e chiese il perché dello scatolone.

“Scusi, dottoressa…ma non sapevo come fare e allora sono venuto qui.”

“Mi dica” – invitandolo con la mano a sedersi.

“Ieri ho comprato un coniglio bianco, al mercato, ma penso che non stia bene e mi chiedevo se, sì, insomma… avesse un attimo di tempo per guardarlo”

Cosima non credeva a quello che aveva sentito.

“Signor Tonino, io curo le persone, non gli animali” – cercò di fargli capire con garbo.

“Ma io non so a chi rivolgermi e la gente dice che lei è in gamba, la prego, un’occhiatina” – fu così gentile nel suo modo di fare che Cosima, a questo giro, fu lei a capitolare.

“E va bene, apra” – rimase perplessa – “ha mangiato?”

“No, dottoressa”

Guardò, osservò le orecchie e le zampe.

“E’ grave?” – chiese preoccupatissimo il signor Tonino.

Cosima non sapeva se ridere o se essere preoccupata.

“Lei va a caccia?”

“Io no” – rispose il signor Tonino spalancando gli occhi.

“Me lo immaginavo” – mormorò Cosima che si stropicciò la fronte con una mano poi si fece coraggio e disse – “Senta, questo coniglio…non è un coniglio…è una lepre”

“Ma davvero??!”

“Eh, sì! diciamo che la persona che gliel’ha venduta le ha tirato un brutto scherzo”

“E ora che faccio??”

“Vede, signor Tonino, le lepri non possono stare in gabbia perché sono animali selvatici e rischiano di morire così, allora la cosa migliore sarebbe di liberarla, prima possibile”

“Lo sa? Io l’avevo comprata perché volevo un po’ di compagnia, sono solo”

Pover’uomo, era proprio abbattuto e Cosima lo guardò dispiaciuta quanto lui.

Le venne in mente di chiamare Alceo e gli spiegò l’accaduto.

“Tu sai se c’è qualcuno che abbia dei conigli o comunque un cucciolo da regalare?”

Furono trovati dei cagnolini di circa due mesi, Cosima spiegò che erano dei meticci ma al signor Tonino non importava, fu felice lo stesso e andò a prenderne due, nel pomeriggio, con Alceo.

E la sera, l’altra metà del paese seppe del coniglio che era una lepre. Così la gente ebbe di che divertirsi per alcuni giorni ma, di fondo, apprezzarono il comportamento umano della nuova dottoressa che così sentirono ancora più vicina a loro.

“Pronto? La dottoressa Corsini?”

“Sì, sono io”

“Buongiorno, sono la signora Tommasi”

“Ah, buongiorno signora, mi fa piacere sentirla, come sta?”

“Bene grazie, anche mio marito sta bene, e questo lo dobbiamo a lei”

“Mi fa piacere che abbia recuperato”

“Senta dottoressa, noi avremmo tanto piacere di ospitarla a pranzo domenica, così la conosceremo e la ringrazieremo personalmente. Ci dica di sì, per favore. Ah, dimenticavo, abbiamo invitato anche Alceo, anche lui è stato fondamentale, così festeggeremo a dovere”

“Va bene, la ringrazio molto ma non deve disturbarsi”

“No! è una cosa a cui tengo tantissimo, sia io che mio marito, allora l’aspettiamo, a domenica, buongiorno”

Cosima non aveva ben realizzato quello che aveva vissuto negli ultimi due minuti di quel venerdi intenso ma le sembrò una voce per niente simpatica quella che aveva ascoltato al telefono, con un tono molto “politicamente corretto” che la infastidiva da morire.

“Possibile?” – si chiese a voce alta pensando a quelle sue sensazioni che difficilmente sbagliavano. Rimaneva solo di chiamare Alceo per essere delucidata sulla situazione e sul da farsi.

“Ti ha telefonato?”

“Sì” – rispose laconica Cosima.

“Posso risponderti così: è una medicina amara ma la devi mandare giù!” – e fece una gran risata.

“Sento che ti diverte la cosa!” – constatò divertita Cosima.

“Se ho capito come sei, domenica sarà una giornata campale per te” – e rideva.

“Nel senso?”

“Nel senso che se sopravvivrai a quel giorno non dovrai più temere nulla dalla vita” -  e giù un’altra risata.

“Per come la metti sembra quasi come se dovessi partire per la guerra” – osservò la dottoressa che cominciava davvero a preoccuparsi.

“Ti do questo consiglio” – e qui Alceo si fece più serio – “falli parlare, digli di sì e fregatene, ovvero fai orecchie da mercante e non preoccuparti più di tanto, al resto ci penso io”

“Ora ti voglio chiedere un’altra cosa: cos’è che piace ad Azzurra, vorrei portarle un piccolo pensiero ma non la conosco…” – cercò di far comprendere il suo desiderio.

“Oh, beh…a lei piacciono gli animali, forse sono un po’ il suo rifugio, mi capisci?” 

“Sì certo, ho capito benissimo, Viola mi ha parlato”

“Te ne ha parlato??!” –  al che Cosima fu sorpresa a sua volta.

“Perché sei così meravigliato??”

“Perché lei non ha fatto mai parola con nessuno di quello che successe…quando successe, ecco”

“Si vede…che magari…era arrivato semplicemente il momento, non pensi?” - cercò di spiegare Cosima.

“O forse la persona con cui farlo” – osservò semplice lui.

“Alceo, non andare a pensare chissà che cosa, la storia è venuta fuori e punto”

“Ecco, quando tiri fuori il tuo accento…vuol dire che stai perdendo la pazienza e figuriamoci se te la voglio far perdere io” – era simpatico nell’osservazione – “quindi ti dico che passiamo noi a prenderti, domenica, va bene?”

“Ok, grazie come sempre, a domenica e saluta Lilly” – e riattaccò.

Era la seconda volta che Alceo le faceva notare che Viola si era aperta solo con lei e la cosa l’aveva pizzicata: quell’avere la conferma dagli altri che Viola l’aveva scelta per parlare, era un segno chiaro che fosse importante e questo la responsabilizzava ma la intrappolava nelle sue sensazioni.

Perché aveva scelto lei per aprirsi? In fin dei conti si conoscevano da un mese si e no, e poi, possibile che non ci fosse nessuno di quei posti che piacesse a Viola, tanto da potersi confidare così intimamente? Ce ne saranno stati di uomini o donne con cui poter avere un rapporto sincero.

Cosima si pose queste domande per tutta la serata, come per una prova del nove, dove il nove erano i sentimenti, e più se le poneva e più aveva paura delle risposte, o meglio: della risposta.

Paura e voglia.

Era finalmente sabato, dopo la reperibilità sarebbe uscita per fare delle spese e in cima alla lista aveva messo il regalo per Azzurra: voleva comprare una cosa che le piacesse, Cosima era così, amava vedere felici le persone a cui teneva e anche se quella bambina non l’aveva ancora vista la sentiva già parte della sua vita, come sentiva Viola parte di sé e questo le dette un benessere così profondo che lo assaporò fino all’ultima goccia.

Si recò in paese, aveva visto che c’era una libreria e quindi entrò, non era tanto grande ma sembrava ben fornita, chiese se avessero libri per bambini e le indicarono la sezione apposita: ne vide parecchi ma uno dedicato ai cavalli le piacque in modo particolare, era ricco di disegni da colorare e, accanto, delle filastrocche per la buonanotte da leggere.

Lo scelse e si raccomandò che usassero una carta bella vivace per bambine: Azzurra aveva circa quattro anni e sapeva che ai bambini piacciono moltissimo i colori, rimase molto soddisfatta del regalo quindi passò al resto della lista.

Era circondata da scarponcini estivi per la montagna e aveva appena deciso quali scegliere quando squillò il cellulare: Viola.

“Ciao”

“Ciao, disturbo?”

“Assolutamente no, però, aspetta un momento che pago una cosa…” – prese al volo il resto e uscì.

“Ci sono”

“Allora ti ho disturbata”

“Avevo già fatto, ho comprato un paio di scarponcini perché ho intenzione di fare delle belle passeggiate ora che arriva l’estate”

“Bene, allora potrei farti da guida, queste montagne le conosco come le mie tasche”

“Non potrei chiedere di meglio” – rispose felice della proposta.

“Ti ho chiamata perché volevo chiederti se avessi voglia di pranzare con me, sono libera”

“Non c’è Azzurra?”

“I miei sono andati a Trento per fare delle spese, anche in vista di domani e l’hanno portata con sé”

“Allora va benissimo a patto che offro io” -  puntualizzò Cosima che ci teneva proprio.

“Oggi no, ho in mente una cosa, vengo a prenderti tra mezz’ora, e metti scarpe comode, ciao” – con quel tono fresco e invitante che incantava Cosima. Sospese tutto e tornò in fretta all’albergo, era strafelice.

Viola arrivò puntuale come sempre, solito saluto e partirono.

“Sbaglio o sento…un profumino…direi delizioso?” – e guardò Viola divertita che si girò verso di lei con un’occhiata furbetta.

“Facciamo un picnic, vero?!” – esclamò Cosima.

“Sì” – Viola era raggiante – “Cammineremo un po’ a piedi ma ne vale la pena, vedrai”

“Ti avverto che mi stai viziando” – osservò compiaciuta Cosima.

“E’ tutta la mia intenzione” – rispose altrettanto compiaciuta l’altra che continuò a guardare avanti a sé.

Effettivamente fecero un bel pezzo di strada, o meglio, di sentiero, a piedi e Viola sembrava una guida alpina: indicò a Cosima i nomi delle montagne, i fiori, gli alberi, fu un parlare continuo.

A Cosima sembrò che quella donna fosse un vulcano rimasto a dormire per secoli e che ora fosse in piena eruzione: era un tripudio di energia e profumava di vita, era bellissima.

“Sei stanca?”

“No, sono felice” – rispose Cosima e si guardarono compiaciute.

Viola le prese la mano ed esclamò – “Saliamo fino là” – indicando un dieci metri di sentiero in salita – “e poi siamo arrivate” – e la trascinò con sé.

Arrivarono in cima – “Eccoci!” – esclamò.

Cosima guardò e si gustò un panorama meraviglioso e, mentre osservava, le venne spontaneo dire – “Ecco perché ho scelto di vivere qui…”

Viola la guardò intensamente – “Sono felice che tu l’abbia fatto” – Cosima, d’istinto, le strinse più forte la mano.

“Io avrei una certa fame” – disse Viola.

“Anch’io, e sono curiosa di vedere quello che hai preparato”

Sistemarono sul prato una piccola tovaglia e dal cesto saltarono fuori un sacco di cose buonissime.

“Voglio farti assaggiare i prodotti della mia terra ma non quelli comprati, questi li prepara un norcino, apposta per la mia famiglia” – e sistemò i salumi e i formaggi di tre o quattro tipi ciascuno.

Sarà stata l’aria, la bella giornata, la fame ma Cosima aveva la sensazione di trovarsi in paradiso: guardava Viola che le parlava e le sorrideva e poi mentre si passava la mano sui capelli e si sentiva spinta verso di lei in una maniera irresistibile, si accorse di queste pulsioni così prepotenti e decise di alzarsi come per scappare, chiedendo a Viola:

“Hai delle amicizie?”

“Perché me lo chiedi?” – le rispose preoccupata.

“Perché…vedo che passi molto tempo con me…e non ti ho mai sentito parlare di altre persone…”

Ci pensò profondamente prima di rispondere e Cosima se ne accorse, le dispiacque di vederla così dibattuta sul cosa dire che volle scusarsi, le prese le mani piegandosi verso di lei - “Perdonami, ti ho messo in difficoltà, non sono affari miei, perdonami”

“La gente di queste parti è molto riservata, da quando successe…quello che ti ho raccontato, sento che ha capito ma io rimango sempre quella…selvaggia, quella che non si doma, l’artista sregolata col capo sempre tra le nuvole.

Ho un paio di amiche con cui sono rimasta in contatto ma…ci vediamo raramente” – poi guardò Cosima sicura – “Io so quello che faccio” – puntualizzò – “penso ad Azzurra e al mio lavoro che qualche volta mi porta ad assentarmi da casa per i corsi di aggiornamento o per le fiere, alcune volte sono stata anche all’estero per allargare la rete commerciale…ma il mio cuore è qui, tra queste montagne…” –  guardò Cosima – “e ora che ci sei tu è ancora più bello” – e continuò a guardarla, quegli occhi la inchiodarono al muro, si sentì senza via di scampo e alla fine cercò di rispondere – “Viola…tu mi idealizzi…”

Viola continuò a guardarla intensamente, gli occhi le brillavano – “Mi piace come dici il mio nome” – sorrise – “E anche se sono tra le nuvole io ci vedo e ci sento benissimo”

“Non pensi che dovresti rifarti una vita, voglio dire…sei così giovane…”

Viola la fissava senza smettere un attimo, rispose calma:

“Mai come in questo momento… l’ho desiderato così tanto”

Questo fu quello che si chiama scacco matto.

Tutto coincideva, le sue domande per la prova del nove erano più che sufficienti e non ci poteva essere risposta più chiara di quella che Viola le aveva dato in quel momento.

Cosima era paralizzata: non poteva più fingere ma non poteva neanche andare incontro alla verità, qualcosa la tratteneva, quel qualcosa era non la paura, bensì il terrore vero e proprio di poter fare in un qualsiasi modo del male a Viola.

“Credo che abbiamo bevuto abbastanza e non sappiamo quello che diciamo, penso che dovremmo riposare un po’ e poi ritorniamo a casa, vuoi?” – chiese Cosima col tono di chi vuole uscire da un vicolo cieco sperando che gli spuntino le ali.

Viola capì, capì fino in fondo la delicatezza di Cosima e per il momento fu d’accordo, si sdraiarono e forse per la stanchezza, forse per l’intensità delle emozioni si addormentarono.

Dormirono per più di un’ora e quando si svegliarono erano più distese, più tranquille, misero tutto a posto e ripartirono per raggiungere l’auto.

“Allora a domani…” – salutò Viola con la solita freschezza.

“Certo, a domani” - rispose Cosima. 

Quando la dottoressa fu salita in camera si appoggiò alla porta, distrutta.

Sì. Era vero. Era tutto vero.

Quello che provava non era semplice amicizia: il suo pensiero andava oltre. Viola era nella sua mente, nel suo cuore, in tutto quello che faceva o che toccava.

Era comparsa all’improvviso, quando meno se l’aspettava, ed era dilagata subito dentro l’anima, cercava di frenarsi, di trattenersi in qualunque modo ma, come il cavallo preso al lazzo così anche lei si sentiva impotente di fronte alla forza di quella parola che tutti pronunciano ma pochi hanno la fortuna di vivere: amore.

La desiderava così intensamente che, come era successo nel pomeriggio, le prendevano delle fitte allo stomaco fortissime – “Dio mio” – se lo ripeteva in continuazione, eppure pensava a quello che Viola le aveva detto, pensava ai suoi occhi fiammanti, al suo essere così vera e semplice e si trovò a fantasticare su di loro: la cosa le sembrò bellissima.

Si addormentò così profondamente che si svegliò a mattina fatta: aprì le tende e vide che c’era già il sole alto, guardò l’orologio, erano le otto e mezza – “Ce la faccio” – decise di andare a correre un’oretta, aveva bisogno di scaricare la tensione e voleva fare buona impressione ad Azzurra.

Si sistemò molto bene, era sportiva ed elegante, si sentiva a suo agio e ne aveva bisogno perché sotto sotto era nervosa: tra poco avrebbe dovuto affrontare tre incontri tutti diversi e tutti importanti: Viola per quello che significava, Azzurra con i suoi problemi e i signori Tommasi che, anche Alceo l’aveva messa in guardia, si preannunciavano niente di buono.

“Cosima, sei pronta? Siamo qui” – le telefonò Alceo che, con sua moglie, aspettava davanti all’albergo.

Uscirono dal paese, presero la statale in direzione Nord, ci volle circa venti minuti per arrivare davanti all’entrata di una grande villa con un grandissimo giardino: era un po’ troppo esagerata per i gusti di Cosima e trovò sollievo che non dovesse abitarci lei.

Intravidero Viola che passeggiava tenendo per mano sua figlia: Cosima ebbe un’emozione fortissima, sentì l’impulso di correre incontro a loro per la felicità, ma si trattenne, non era sola.

Viola la vide e, sempre tenendo per mano Azzurra, arrivò da lei.

“Ciao” – la salutò subito Cosima.

“Ciao” - rispose Viola con un po’ d’imbarazzo e salutò anche Alceo e Lilly, poi prese in braccio la figlia e le disse con grande dolcezza – “Azzurra, ti ricordi che ti ho parlato di una dottoressa bravissima che si chiama Cosima e che vuole tanto conoscerti? Eccola qua, è lei, la vogliamo salutare insieme?”

La bambina accostò il viso a quello della madre e guardava Cosima intensamente.

“Io…ho visto una principessa talmente bella che quasi dimenticavo di darle il regalo che avevo scelto per lei…vorresti vedere se ti piace? magari insieme alla mamma?” – disse Cosima con tanta naturalezza che sorprese tutti.

La bambina la studiò per un momento che sembrò interminabile, sembrò quasi come se quel filo invisibile che si era formato tra la madre e Cosima adesso si estendesse anche a lei…e allungò la mano per prendere il regalo.

“Questa principessa mi promette che mi farà sapere se le è piaciuto?” – mentre la guardava sorridente e Azzurra accennò un sì con la testa – “Mi fai veramente felice, grazie” – rispose Cosima a quell’assenso silenzioso.

Viola baciò la figlia poi guardò Cosima con due occhi che la trafissero per come erano caldi – “Ma come fai?” – le chiese.

“A fare cosa?” chiese Cosima che non capì.

“Azzurra non prende niente dagli estranei” – chiarì Viola.

Questo fu un altro fatto che impressionò Cosima: non le sembrò di avere fatto niente di speciale, era stata se stessa e con Azzurra si erano piaciute subito, tutto lì.

Decise di non pensare, e di gustare il tempo che sarebbe stata in compagnia delle due donne più importanti della sua vita. Alceo e Lilly avevano capito solo che c’era tanto calore umano in quel momento e furono contenti.

Arrivarono i famosi “salvati” che salutarono la dottoressa con un sacco di cerimonie, la signora Tommasi, Rina, era una tipa di carattere e le sembrò fredda da morire; suo marito, a pelle, le sembrò migliore di quello che voleva far intendere.

“Comunque Alceo ha ragione” – pensò Cosima - “Speriamo di andarcene presto” – continuò a pensare mentre facevano tutti il giro della casa con gli ossequi di rito.

Era passato un po’ di tempo da quando la dottoressa si era sentita un pinguino ed ora ebbe la percezione netta di esserlo di nuovo: quasi le mancava l’aria.

Cominciò il pranzo che, in realtà, era già tutto pronto: la signora aveva una donna che svolgeva tutte le mansioni di casa ed era lei che aveva cucinato: fu un pranzo eccessivamente ricco come eccessivi erano questi signori che aveva salvato e a lei non piacevano proprio.

Osservò sfuggevolmente Viola che ogni tanto parlava ad Azzurra che mangiò con gusto poche cose e poi si allontanò per andare a giocare in giardino.

Fu tutto un chiacchierare dell’incidente e del disgraziato che l’aveva causato.

“Ma l’hanno individuato chi era?” – chiese Cosima.

“Ancora no, sembra sparito nel nulla” – rispose il signor Tommasi, molto seccato.

“Mi dispiace” – rispose Cosima – “ricordo che mi sorpassò ed ebbi veramente paura, era un’auto sportiva molto potente, di colore rosso”

“Sì, l’abbiamo detto anche noi alla polizia, è intollerabile che possa dileguarsi nel nulla dopo quello che ha fatto” – chiuse la signora consorte.

“Cosima, vuoi venire? Ti faccio vedere il giardino” – la invitò Viola che aveva capito quanto l’altra fosse costretta a recitare un ruolo.

“Volentieri” – e si allontanarono.

“Grazie” - le venne proprio dal cuore.

“Lo so che i miei sono pesanti” – e la prese a braccetto – “Ti piace qui?”

“E’ molto…in grande, però è innegabile che sia bello” 

Viola rise – “So anche questo” – rispose.

“E’ bellissima tua figlia, ti somiglia tanto” – le disse Cosima.

“Non sai quanto sono felice che ti piaccia ma anche tu piaci a lei: tu sei una…ammaliatrice”

Cosima si fermò e la guardò ridendo – “Guarda, mi hanno detto di tutto ma ammaliatrice mi mancava!”

“Eppure è così, la gente del paese appena ti conosce e già sono affezionati, Alceo e Lilly ti adorano, i miei hanno detto ai quattro venti quanto sei stata in gamba…perché effettivamente… tu sei speciale”

Guardò Viola intensamente – “No, tu lo sei, non dimenticarlo mai” – Cosima non si era mai rivolta a lei così sicura e decisa, quelle parole così calde arrivarono dritte dritte al centro del cuore. Il primo istinto di Viola sarebbe stato di darle un bacio, sì un bacio, ma si dovette trattenere e la cosa le fece un male terribile.

Arrivò Azzurra che prese sua madre per le gambe ma l’incanto tra le due donne non sparì, anzi, con la presenza della bambina in quel giardino fu come se fossero tutte e tre sotto una campana invisibile creata da quell’armonia che vivevano e si trasmettevano a vicenda in uno scambio continuo.

Quell’armonia che solo l’amore può creare.

Sentirono dei passi lenti.

“Chi c’è?” – chiese Cosima.

“Deve essere mia nonna Agata che va al suo posto preferito”

“Vive qui?”

“Sì ma lei non ama incontrare le persone, parla pochissimo, però adora stare con Azzurra, loro stanno molto insieme”

“Mi piacerebbe conoscerla” – Viola fu contenta di sentire da Cosima questa richiesta perché era molto legata a sua nonna, una persona completamente diversa dai genitori e con quel suo comportamento se ne teneva alla larga.

“Vieni” – mentre prendeva in braccio Azzurra.

Attraversarono il roseto e arrivarono ad una fontana dove l’anziana signora amava sedere. Le arrivarono davanti, lei le guardò ma rimase in silenzio, era una signora piccola e vestita di nero, molto anziana ma gli occhi erano attentissimi e velocissimi.

“Ciao nonna” – e le dette un bacio – “voglio presentarti Cosima, desiderava conoscerti” – Viola era emozionata.

“Buongiorno signora, piacere di conoscerla” - esordì Cosima tendendole la mano, l’altra aspettò un attimo poi gliela strinse in silenzio. 

Cosima, in quei pochi attimi, ebbe la sensazione di essere passata, in lungo e in largo, ai raggi x per quanto si sentì scrutata ma non si scompose. 

“Bene” – intervenne Viola – “ti lasciamo godere in pace questo sole, ciao nonna” - e la baciò - “Azzurra, vieni?” – rivolgendosi verso la figlia.

“Dovrà essere molto forte” – disse la nonna a Cosima senza avere mai smesso di scrutarla.

“Come, scusi?” – Cosima non capì il senso di quelle parole che la turbarono profondamente ma venne praticamente trascinata via da Viola e non poté chiarire.

Arrivò il momento dei saluti che furono pieni di “rivediamoci presto…lei è sempre la benvenuta…verremo in ambulatorio” eccetera, eccetera, l’ultimo sguardo fu per Viola.

La settimana iniziò normalmente: visite in ambulatorio, visite a domicilio e per le quali, un giorno, Cosima si perse per una strada che aveva imboccato; per fortuna incontrò un contadino che lavorava il quel pascolo e l’aiutò a trovare la direzione giusta.

Un altro giorno, mentre si stava recando da un paziente, rimase bloccata per circa un’ora nella strada perché c’erano delle mucche che avevano deciso di fermarsi a ruminare proprio lì. Altro episodio: capitò di dover andare a visitare un signore anziano e la moglie voleva offrirle a tutti i costi la grappa ai mirtilli che facevano in casa, Cosima spiegò, con tutta la gentilezza possibile, che non beveva in servizio (in realtà beveva raramente super alcolici, giusto per qualche occasione in famiglia ma proprio un goccio) allora la signora le preparò una bottiglia da portare via insieme ai biscotti che aveva appena sfornato per l’occasione.

La visita del dottore era molto sentita e la gente amava sottolineare l’importanza dell’ospite facendo trovare delle cose buone da bere e da mangiare.

Cosima cominciava proprio a sentirsi a suo agio in quell’ambiente ed era felice di raccontare tutti questi piccoli aneddoti a Viola, la quale era impegnata col lavoro e quindi si intrattennero molto al telefono in quei giorni.

A metà settimana una novità: Cosima ricevette una telefonata dal sindaco.

“Buongiorno dottoressa, come va, tutto bene?”

“Buongiorno a lei, per ora tutto bene, grazie”

“Mi fa piacere, le ho telefonato per invitarla alla festa che terremo qui, al municipio, sabato sera”

“Oh, date anche le feste qui?” – fu sorpresa.

“Non moltissime ma questa è veramente bella perché sono invitate tutte le personalità della zona, per conoscerci meglio, stare un po’ insieme e divertirci. Le farò portare l’invito domani mattina, allora che ne dice? è dei nostri?”

Chissà perché ma Cosima ebbe la sensazione di avere a che fare col gallo del pollaio sentendo quel tono da piacione, scrollò la testa sorridendo e si vide costretta a dire – “Ma certo, signor sindaco, verrò, la ringrazio”

“Benissimo, l’aspetto sabato sera, allora”

Urgeva l’aiuto di Alceo.

“Sì, lo so, il sindaco è un tipo allegro, gli piace avere intorno a sé gente, meglio se gente che conta” – e si mise a ridere – “la vedo dura per te ma sei stata dai Tommasi quindi sei vaccinata” – e giù un’altra risata – “a proposito: loro sono ospiti fissi, Viola, invece, ha sempre evitato come la peste”

“Vedo che mi vuoi proprio demolire” – sentenziò, rassegnata, Cosima.

“Beh, non ti invidio davvero! Sabato però…ti penserò moltissimo mentre me ne starò beato e tranquillo a frescheggiare in giardino!” – e lo riprese il riso poi si tranquillizzò e disse:

“Senti Cosima, quando deciderai di dedicarmi un po’ di tempo? Vorrei farti vedere un paio di case che potrebbero piacerti, non posso più vederti in quell’albergo, che ne dici?”

“Mi piace l’idea però…avevo già cominciato a vedere qualcosa con Viola, ti offenderesti se la invito per andarci tutti insieme?” – voleva proprio che ci fosse anche lei, il suo cuore lo chiedeva.

“Ma certo che no! e poi ha molto buon gusto, può essere un aiuto in più, allora quando sei libera?”

“Domani no ma venerdi pomeriggio sì, ti va bene?”

“Andata, a venerdi, ciao”

Sì, era proprio stufa di stare lì e infatti aveva già pensato di proporre a Viola di vedere qualche altra casa, in settimana.

Cosima pensava, infatti, che le sarebbe piaciuto invitare Viola e anche Azzurra in una casa sua per poter stare insieme con loro, da sola, e non vedeva l’ora di trovare il posto giusto.

L’indomani mattina, le fu portato, all’ambulatorio, l’invito famoso e rimase perplessa nel leggerlo: era richiesto l’abito da sera.

“Non ci posso credere!” – esclamò tra sé – “perché ho detto sì!?” – e con la mente cercò nel suo guardaroba cosa avesse: si ricordò subito dell’abito lungo che aveva comprato per andare a vedere un’opera insieme a suo fratello, l’anno prima.

“Devo vedere se mi sta” – ma era sicura di sì e l’idea di mettere quel vestito, a cui era affezionata, la tranquillizzò.

Lavorò con entusiasmo, era felice, non avrebbe mai immaginato di vivere delle emozioni tanto belle, si sentiva finalmente viva, piena di idee e di progetti come non mai.

Arrivò venerdi pomeriggio e piacque a Cosima di vedere che Viola aveva portato anche Azzurra.

“Allora la mia principessa come sta?” – le chiese subito Cosima, e la bambina la guardò, allora lei proseguì – “pensi che ti piacerebbe andare a mangiare un bel gelato tutti insieme?” – Azzurra continuò a guardarla abbracciando la madre poi le venne l’accenno di un sorriso e per non farsi vedere nascose il volto tra i capelli di Viola.

“Allora per questo bellissimo sorriso ti farò portare un gelato ancora più grande” – e Azzurra si rigirò a guardarla con aria furbetta.

Viola strinse sua figlia con tutta se stessa perché vedeva che aveva instaurato un feeling naturale con Cosima e questo la riempiva di gioia, una gioia intensa che avrebbe voluto esternare ma non poteva.

Partirono e visitarono una prima casa ma era troppo in mezzo al paese e Cosima aveva capito di voler stare più in campagna, avere un giardino, guardare le stelle, accendere il camino, uscire a fare passeggiate, anche nella neve, quando sarebbe arrivata.

“Allora ti porterò in un posto che, forse, potrebbe essere quello che cerchi; hai presente, Viola, lo chalet dei Perelli?”

“Ma certo!” – esclamò – “come ho fatto a non pensarci!? sei grande Alceo!”

“Più che altro grosso!” – esclamò lui e tutti risero.

Percorsero una decina di chilometri in direzione Ovest, sulla Provinciale, avevano incontrato delle case lungo la strada e il panorama era bellissimo: prati, alternati al bosco poi delle collinette e le montagne da sfondo con la loro imponenza che toglieva il fiato.

Ad un certo punto Alceo rallentò e girò a destra cominciando a percorrere una strada secondaria che saliva dolcemente, fecero un duecento metri circa e arrivarono. 

La casa era uno chalet di recente costruzione, non grandissima ma per Cosima era l’ideale, la  casa era rifinita di legno chiaro come piaceva a lei, c’era un bel giardino davanti, il garage e la cosa più spettacolare era la vista: dava su una vallata lunghissima e nel fondo un fiumiciattolo che finiva la sua corsa in un laghetto, oltre c’erano le montagne e la facciata della casa era praticamente scaldata dal sole tutto il giorno, a giudicare dalla posizione; sul retro c’era il pendio della montagna con il bosco di abeti che sembravano tanti soldati in ordine sparso.

Si vedeva che era una casa costruita con amore – “I proprietari non abitano qui?” – chiese Cosima ad Alceo.

“No, non più, sono ritornati a Milano perché sono anziani e non se la sono sentita più di stare qua da soli; è un anno, circa, che la casa è in vendita ma ancora nessun acquirente”

“Possiamo entrare?” – chiese ancora Cosima.

“Certo, ho le chiavi, ogni tanto controllo che sia tutto a posto ma ti avverto: dentro è vuota, il mobilio è stato portato tutto a Milano”

Entrarono e Cosima si sentì a casa: le piacquero le grandi vetrate da cui entrava il sole ad illuminare e scaldare tutto il soggiorno e la cucina, le piacque il camino, le piacque lo stile moderno ma non esasperato con cui era concepita, certo se fosse stata sua diverse cose le avrebbe cambiate ma la sostanza sentiva di essere in armonia con la sua personalità.

Sempre al piano terra c’era uno studio, una camera, una piccola dispensa e un bagno, poi le scale salivano al piano di sopra dove si trovavano due camere con terrazza, due bagni e un altro studio.

Dalle terrazze la vista era ancora più spettacolare e immaginò che sarebbe stato bellissimo alzarsi, la mattina, e goderne…

“Ti ha conquistata, vero?” – le chiese Viola che l’aveva osservata, in silenzio, per tutto il tempo.

Cosima la guardò e, dai suoi occhi, Viola capì che aveva ragione.

“Spero che vogliano una cifra ragionevole” – scoppiò Cosima.

“Guarda che c’è anche altro da vedere” – le disse Alceo.

“Grazie, ma…io ho trovato quello che cercavo” – e guardò Viola.

Certo che quella frase riguardava la casa ma il suo significato più profondo era legato a quella donna che teneva in braccio la figlia, lì, vicina a lei. Voleva che lo sapesse.

“Come dobbiamo fare per contattare i proprietari, ci pensi tu?” – chiese al suo amico.

“Certo, stasera li chiamo subito”

“Vediamo se ce la facciamo, sarebbe proprio…un sogno” – constatò Cosima che già gustava la sua vita lì.

“Allora…” – cambiando tono e guardando Azzurra – “direi che avevamo appuntamento con un gelato e Azzurra se lo merita più di tutti perché è stata bravissima, andiamo!” -  ed uscirono con la sensazione che sarebbero ritornati in quel posto.

Prima di andare a dormire Cosima si fece una doccia lunghissima: era eccitata, non riusciva a pensare ad altro che a quella casa, sperava di poterla comprare.

Era troppo bella, lì non aveva potuto dirlo ma le era venuto spontaneo di immaginare di svegliarsi accanto a Viola e di gustare insieme la vita: dopo che per una mezz’ora aveva preso il telefono e l’aveva tenuto in mano, si decise finalmente a chiamarla.

“Ciao…”

“Ciao, Cosima”

“Mi piace come dici il mio nome”

“Che fai, rubi le mie frasi?” – e il tono diventò piacevolmente intrigante.

“Viola…volevo chiederti se…ti piace davvero lo chalet”

“Sì…e lo sai” - ci fu un lungo attimo di silenzio in realtà carico di un milione di parole.

“Avrei voluto…abbracciarti…” – tra il milione di parole Cosima pescò queste tre ma per tirarle fuori fu come partorire: un dolore che sembra assorbire tutte le tue forze per poi diventare una gioia senza fine.

Viola capì quanto fosse importante quello che stava cercando di comunicarle Cosima, era quello che desiderava con tutta se stessa da quando l’aveva conosciuta ed ora si stava avverando e l’unica cosa che riuscì a dire fu – “Anch’io…” – e l’emozione la inondò completamente, e fu di nuovo un silenzio meraviglioso.

“Buonanotte” - le augurò Cosima, con un filo di voce.

“Buonanotte” - rispose nello stesso modo Viola.

E riattaccarono. Cosima aveva gli occhi pieni di lacrime dalla gioia e non poté vedere le stesse lacrime scivolare sul viso di Viola, abbracciarono tutt’e due un cuscino sognando di essere l’una tra le braccia dell’altra e rimasero lì, in paradiso, per buona parte della notte. 

Squillò il cellulare e a quel punto Cosima si svegliò, in realtà non sapeva in che mondo fosse, si era addormentata praticamente a mattina e avrebbe voluto dormire ancora.

“Pronto?” – rispose in fretta.

“Ciao Cosima, sono Alceo”

“Ah, buongiorno Alceo, dimmi”

“Ho parlato con i Perelli, vogliono contattarti, da quello che mi hanno fatto capire sarebbero ben felici di vendere a te” – era veramente contento.

“Bene” – esclamò felice la dottoressa – “e…ti hanno accennato a quanto vorrebbero?”

“Senti Cosima, il prezzo lo devi discutere con loro, io non voglio saperne, deve essere una cosa che riguarda solo te, mi capisci?”

“Sì, certo, scusa…allora come devo fare?”

“Mi hanno detto che la prossima settimana vengono qua e allora vi incontrerete, se per te va bene”

“Ma va benissimo!” – esclamò felice – “non vedo l’ora”

“Allora glielo confermo e poi ti farò sapere, e buon divertimento per stasera, ciao”

“Non me lo ricordare, ciao”

Già, la festa, Cosima si dette dell’idiota un numero abbastanza considerevole di volte – “Ma che ci vado a fare, da sola” – arrivò anche a pensare una scusa per non andarci ma poi, guardandosi allo specchio, si vergognò di essere così riccio e, sospirando, proseguì con i preparativi.

Nel pomeriggio andò a fare una bella passeggiata poi appuntamento con la parrucchiera, quindi vestizione, trucco?...neanche a parlarne. 

Mise, però, la collana di perle con il bracciale che le aveva regalato sua madre, un ricordo che amava moltissimo.

Era donna: l’abito nero, le potenti spalle scoperte, attillato fin sotto il seno, da lì si allargava morbido verso il basso formando due pieghe che nascondevano due segretissime ma comodissime tasche, un giacchetto corto in vita, di colore bianco, niente borsa.

Cosima era veramente carismatica e i suoi occhi azzurri erano due acque marine limpidissime e brillanti come stelle, e così partì.

Presentò l’invito a una specie di maggiordomo in costume settecentesco che l’accompagnò nella grande sala dove iniziava la festa, da lì si diramava nei saloni attigui e si apriva al giardino interno al palazzo: rimase incantata dagli affreschi bellissimi delle pareti e dai legni intarsiati dei soffitti, una vera meraviglia.

C’era un sacco di gente, tutta elegante, un lunghissimo tavolo che costeggiava due pareti della sala con sopra un buffet ricco di ogni ghiottoneria e musica, anche troppo alta di volume.

La vide il sindaco che andò subito a salutarla con uno stuolo di persone intorno, leccapiedi avrebbe detto Cosima, e le sembrò di vivere la stessa scena in cui si era trovata quasi una settimana prima dai Tommasi.

E colmo della sfortuna, nello stuolo, c’erano anche loro.

“Buonasera dottoressa, è bellissima questa sera” – la salutò il sindaco offrendole una coppa di spumante.

In effetti era a suo agio Cosima ma i complimenti la imbarazzavano da morire.

“La ringrazio, anche lei è molto elegante” – gli rispose la donna che già avrebbe voluto eclissarsi, ma il sindaco non aveva esagerato: l’ingresso della dottoressa era stato notato da molti, specialmente uomini che rimanevano sempre affascinati da quel mix di aria decisa e modi dolci ed educati che aveva Cosima.

Fu avvicinata da alcuni con le scuse più disparate e lei fu molto gentile con tutti e proprio mentre stava parlando del suo lavoro con un avvocato fu trafitta da due occhi che la fissavano, erano di una persona che proprio non si aspettava di vedere: Viola.

C’era anche lei: fu come una frustata ai sensi vederla, indossava un tubino nero, lungo fino alle ginocchia e sembrava avvolgere il suo corpo snello come un amante abbraccia la sua donna: era bellissima e sexy da morire.

Cosima cercò di vincere l’emozione e si diresse verso di lei, le fu davanti, non riuscivano a smettere di guardarsi.

“Ciao” – salutò Viola.

“Ciao” – rispose Cosima – “perché non mi hai detto che ci saresti stata anche tu?” – chiese stordita.

“Volevo farti una sorpresa, ho evitato per anni l’invito…ma stasera ho desiderato esserci solo per te”

Nessuno poteva sentire le loro parole perché il volume della musica era alto e Viola parlò vicinissima all’orecchio di Cosima.

Si guardarono di nuovo. Non c’era più la musica, non c’erano più tutte quelle persone intorno, non c’era la sala, né il soffitto, né i camerieri: c’erano solo loro due che comunicavano con gli occhi, con il cuore, con l’anima: il mondo era loro due.

“Ma guarda chi si vede: Viola Tommasi, ma sei sempre viva?” – era un uomo giovane che, urlando per farsi sentire, ruppe l’incantesimo.

Viola lo guardò e sembrò salutarlo in modo confidenziale e lui la trascinò, quasi, al buffet per offrirle qualcosa.

Cosima ebbe una fitta fortissima allo stomaco per il distacco e decise che, forse, era meglio allontanarsi, si portò dall’altro lato della sala dove ritrovò il gruppetto del sindaco e si fece risucchiare dalle loro chiacchiere che neppure ascoltava, il suo cuore era da tutt’altra parte.

Viola cominciò a guardarsi attorno mentre era intrattenuta da quell’amico dell’adolescenza e non riuscì a vedere dove fosse finita Cosima, provò un senso di vuoto terribile quindi si sbrigò a salutare e se ne andò.

Si mise a cercare per tutta la sala mentre un sacco di gente, nel rivederla, la salutava e le chiedeva come stesse ma lei, con gentilezza, si congedava in fretta, voleva raggiungere Cosima e non la trovava.

Andò anche nelle altre due sale ma la sua dottoressa sembrava sparita nel nulla. Pensò allora di andare in giardino, aveva due bicchieri in mano, voleva bere con lei, solo con lei.

Finalmente la trovò, seduta su una panchina a chiacchierare con un signore anziano che Viola conosceva bene: era stato sindaco molto tempo prima ed era molto amico di suo padre.

“Buonasera, Umberto”

“Oh, Viola, che piacere vederti, sono felice che tu sia venuta, è giusto che cominci a riprendere contatti con la società, c’è bisogno di menti giovani, soprattutto in questi posti!” – le disse in tono amichevole – “conosci la dottoressa?” – le chiese ignaro.

“Sì, la conosco” – e lei fissava l’altra.

“Bene, allora la lascio in tua compagnia, io rientro, comincia a far fresco qua, piacere d’averla conosciuta” - e salutò Cosima.

Viola le era davanti, la guardava in silenzio, le offrì il bicchiere poi si sedette accanto.

“Perché sei sparita” – chiese Viola, preoccupata.

Cosima sembrava rattristata – “Ho visto che parlavi con quell’uomo e…ho pensato tante cose”

“Quali cose?”

“Per esempio…che sei bellissima stasera e che…potresti trovare un bravo ragazzo e rifarti una vita come si deve” – era davvero triste, quasi rassegnata, ecco.

Viola capì.

“Una vita conforme, insomma” – osservò con tono amaro – “vuoi proprio metterti al pari degli altri dicendomi quello che devo o non devo fare”

Si sentiva offesa nei sentimenti e nell’orgoglio, le si velarono gli occhi di lacrime.

“Non vedevo l’ora di arrivare a stasera per vederti, farti una sorpresa venendo in un posto così idiota…mi scoppiava il cuore e avrei desiderato tanto…ballare con te” – e la guardò con tutto l’amore che poteva, e vedendo Cosima impietrita fece per alzarsi ma l’altra le afferrò la mano, di getto – “Ti va di fare un giro?”

Si guardarono.

“Certo che mi va” – rispose Viola.

E fu tutto un altro mondo. 

Si congedarono dalla compagnia in maniera molto educata e via.

Cosima guidava, Viola la guardava intensamente poi le chiese – “dove andiamo?”

“Ti fidi?” – occhi negli occhi: erano sicure l’una dell’altra. Stettero in silenzio per tutto il tragitto, fino a quando l’auto girò e cominciò a salire.

“Ecco” – disse Cosima, erano arrivate allo chalet.

Sintonizzò la radio su una bellissima canzone, scese, andò dalla parte di Viola e le aprì lo sportello, le prese la mano aiutandola a scendere.

“Vuoi ballare con me?” – le chiese, attimo d’emozione infinita e la strinse a sé, sentì il mondo tra le sue braccia, Viola la strinse a sua volta e cominciarono a ballare guardandosi come non avevano mai fatto fino a quel momento.

Ora sì. Ora i loro occhi erano svelati.

“Sei così bella…che quasi non riesco a respirare” – sussurrò Cosima.

“Anche tu sei bellissima…quando ti ho vista stasera ho quasi avuto paura ad avvicinarmi” – le rispose Viola.

Cosima si fermò – “Viola, io ho dieci anni più di te e sono una donna”

“Anch’io sono una donna, lo hai notato? e non c’è distanza di spazio o di tempo che possa tenermi lontana da te. E allora?”

“E…allora…se io mi lascio andare poi…non potrò più fare a meno di te, lo capisci?...”

“Perché?...” – voleva sentirselo dire.

Cosima la guardò, le prese il viso tra le mani e con tutto l’amore che sentiva le disse:

“Perché…io ti amo, Viola, ti amo da sempre per sempre”

Scesero due lacrime sul viso di Viola e accarezzando le mani di Cosima le rispose:

“Anch’io ti amo Cosima, da sempre per sempre”

“Chiudi gli occhi” - Viola li chiuse e Cosima li baciò, baciò la fronte, le guance e poi respirò la sua bocca, posò le sue labbra su quelle di Viola e divennero un solo corpo una sola anima.

Si baciarono a lungo, con tutto l’amore che provavano e che finalmente si era rivelato per poter essere vissuto.

“Stai tremando, Viola” – mentre erano abbracciate e quasi non riusciva a smettere di baciarla – “rientriamo in macchina, hai freddo”

“Non è freddo…” – si guardarono, si strinsero respirandosi.

“Ti prego, rientriamo”

“No, rimaniamo qui per sempre”

“Ti verrà la polmonite poi non potrò baciarti per un sacco di tempo”

“Ti bacerò io così ti ammalerai anche tu e staremo a letto insieme”

“Potrei prendere seriamente in considerazione l’idea” – e si baciarono pazzamente di nuovo, per un tempo che non aveva né minuti né ore, finché davvero sentirono freddo e a quel punto ritornarono in auto. E si baciarono ancora e poi ancora.

“Dobbiamo andare purtroppo, Azzurra potrebbe svegliarsi e si agita se non ci sono”

Cosima la guardò con un amore immenso e l’amò ancora di più per il fatto che si preoccupasse sempre per la figlia: le baciò la mano e ripartirono, consapevoli che da quel momento la vita sarebbe stata diversa per tutt’e due, anzi, per tutt’e tre.

Quando Cosima si alzò la mattina, straripava di felicità e magari fosse stata una malattia perché avrebbe contagiato chiunque l’avesse incontrata.

Vide che sul cellulare c’era un messaggio di Viola – “Ci sei?” – l’aveva preceduta e provò una gioia indescrivibile, le rispose – “Accanto a te” – e in un attimo arrivò un’altra risposta – “Anch’io”.

Da quell’istante Cosima contò, probabilmente, tutti i minuti che la separavano dall’appuntamento per la casa: doveva averla a ogni costo, si vedeva proiettata la vita e quale altro posto avrebbe potuto desiderare di più se non quello chalet dove si erano dichiarate il loro amore?

Aspettò con impazienza la telefonata di Alceo che arrivò verso pranzo – “Vengono domani e staranno qua per qualche giorno” – a Cosima si allargò il cuore – “Bene, prima ci incontriamo e meglio è, organizza tu” – e si salutarono.

La giornata volò, tra i pazienti che venivano tranquilli senza problemi particolari e i progetti che le fiorivano in mente per trasformare quella casa nella sua casa, anzi, nella loro casa, perché le veniva naturale di includerci Viola e Azzurra: erano le sue donne e avrebbe fatto di tutto per renderle felici.

Si sentirono al telefono, dopo cena, e Viola sarebbe anche voluta venire in albergo pur di stare insieme per un po’ ma Cosima fu categorica:

“Non ci penso nemmeno a farti venire qui, non saprei come fermarmi e non voglio che succeda in un albergo, voglio che sia bellissimo, amore…”

“E’ la prima volta che me lo dici…”

Cosima stava impazzendo – “Non sai quanto ti voglio…” – e accarezzò il telefono chiudendo gli occhi.

“Anch’io, amore…” 

“E’ la prima volta che me lo dici” – risero.

“Ti amo” – le disse Viola.

“Ti amo” – rispose Cosima – “puoi dare un bacio ad Azzurra da parte mia?”

“Lo farò, buonanotte amore” – e riattaccò.

Cosima era a pezzi: le era costato un’enormità dire di no e andò a farsi una doccia gelata, molto gelata, e molto lunga. 

L’indomani, all’ora di pranzo, Alceo chiamò – “Saresti libera stasera?”

“Sì, certo”

“Bene, allora sei a cena da noi e conoscerai i Perelli, voglio invitare anche Viola così se ci sarà da festeggiare festeggeremo tutti insieme”

“Speriamo di sì, a stasera, ciao”

Nel pomeriggio, la dottoressa andò in giro per delle visite ma furono veloci e poi tornò in camera per studiare, aveva degli aggiornamenti importanti da visionare: li leggeva e rileggeva ma in testa c’erano altre priorità e decise che per quel giorno poteva rilassarsi e abbandonarsi ai propri sogni.

Erano circa le sette quando la chiamò Viola – “Cosima, non posso venire a cena, Azzurra ha la febbre” – fu un pugno allo stomaco.

“Mi dispiace da morire, non sarà lo stesso senza di voi, hai chiamato il pediatra?”

“Sì, sì, è solo febbre, ieri si è stancata molto poi ha preso vento, non è la prima volta che succede”

“Se vuoi, mi sbrigo e passo a visitarla, così vedo un po’ anche te, avevo tanta voglia di stare insieme…”

“Anch’io, ma tu stai tranquilla, sono felice lo stesso, so che mi penserai”

“Ti penserò per tutto il tempo…ciao”

Cosima era dispiaciuta da morire, aveva pregustato una bellissima serata, in compagnia delle persone più care che avesse e invece c’era una bambina che stava male, e se ne dispiaceva ancora di più.

Era, però, decisa a realizzare il sogno e, stringendo i denti, partì.

Anche Alceo fu dispiaciuto per Azzurra ma era, in fondo, una febbre da bambini, niente di grave, e quindi l’attenzione si spostò sui Perelli, dei veri signori, gente educatissima, di vecchio stampo, quel genere di persone che Cosima amava.

Furono gentilissimi con lei e il piacersi a vicenda sicuramente aiutò a portare l’affare in porto: chiesero una cifra che per Cosima era importante ma, facendo un po’ di calcoli, capì subito che avrebbe potuto affrontarla con una certa tranquillità.

Si strinsero la mano per suggellare l’accordo, come nei tempi andati e decisero che, se fosse occorso, si sarebbero fermati qualche giorno, pur di agevolare Cosima: erano felici di aver venduto la loro casa ad una persona così “perbene” la definirono, e, per far vedere che non sarebbero tornati indietro nella decisione, le dettero le chiavi.

“Ma no, non posso accettare” – rimase sorpresa Cosima, non se l’aspettava così tanta fiducia.

“La prego” – disse pacato il signor Perelli mettendogliele in mano – “sono sue”

Non poté rifiutare e Alceo, per correttezza, le consegnò anche la sua, Cosima era felice, ce l’aveva fatta, brindarono tutti insieme ma le mancava Viola.

Si intrattenne ancora un po’ per definire l’accordo, poi salutò i Perelli e li ringraziò per la fiducia, salutò Alceo e Lilly e partì.

Volò.

“Viola, sono io, sono davanti al cancello, mi fai entrare?”

Per Viola fu una sorpresa pazzesca – “Segui il viale e arriva sul lato destro, il mio appartamento è lì, ti aspetto fuori”

Arrivò al portone, Viola era ad attenderla, la dottoressa prese la borsa con gli strumenti ed entrarono.

“Grazie” – le disse Viola con riconoscenza e molto di più.

“Dov’è?” – e molto di più dicevano anche gli occhi di Cosima.

“E’ qua sul divano, è sveglia…guarda, Azzurra, chi è venuta a trovarti?” – e la bambina vide Cosima, aveva lo sguardo lucido della febbre.

La dottoressa si sedette sul tavolo da fumo, davanti a lei:

“Un uccellino è venuto a dirmi che la mia principessa preferita ha la febbre, è così?”

Azzurra annuì.

“Allora posso vedere come va, così saprò quando questa febbraccia andrà via e tu potrai tornare a giocare fuori?”

Annuì di nuovo.

“Benissimo, allora per prima cosa facciamo il gioco dei respiri…” - e così cominciò a visitarla, ridendo e scherzando con delicatezza, Azzurra neppure si accorse di quanto Cosima fu scrupolosa. Viola, invece, notò tutto, notò quanto amore la sua dottoressa aveva dimostrato verso sua figlia e sentì il cuore scoppiarle dentro di gioia.

“Diciamo che questa principessa è sana come un pesce ma per guarire ancora più in fretta bisogna andare a nanna subito e domattina sono sicura che starai già meglio, che ne dici?”

Annuì.

“Devo leggerle le filastrocche che le hai regalato tu, le piacciono molto, vero Azzurra?”

Accennò un sorriso.

“Benissimo, allora quando le finisci me lo fai sapere ed io ne troverò altre”

“La porto a letto, puoi aspettare?”

“Certo che posso…buonanotte, principessa” – e sparirono nel corridoio.

Dopo circa una ventina di minuti Viola tornò e si sedette sul divano rivolta verso Cosima che le prese la mano e si guardarono, finalmente erano sole.

“Tua figlia sta bene, stai tranquilla”

“Grazie…non pensavo che venissi”

“Mi mancavi da morire” – abbassò la voce.

“Non sai che voglia ho di abbracciarti…”

“Anch’io…ma non vorrei che ci vedesse Azzurra o qualcuno dalla finestra”

“Hai ragione…come è andata per la casa?”

Cosima la guardò e poi esplose di gioia ma continuando a parlare piano:

“L’ho comprata, ci siamo accordati, ci pensi??!” – e le strinse forte la mano.

“Sono felice per te”

“Io…sono felice per noi…” – guardando Viola intensamente e Viola rimase senza parole, aveva capito dove voleva arrivare Cosima e avrebbe voluto stringerla a sé, provò tanto dolore allo stomaco sul doversi trattenere.

Si avvicinò per quanto poté a Cosima e le sussurrò – “Non ti tocco ma devo dirti che ti amo o divento matta”

“Anch’io ti amo” – e Cosima incrociò le sue dita con quelle di Viola, era un modo per appartenersi, visto che altro non potevano fare.

Stettero lì, a guardarsi, e lasciarono libera la fantasia per un bel po’, infine Cosima dovette alzarsi, si stava facendo tardi e non voleva dare nell’occhio.

“Domattina fammi sapere come va”

“Stai sicura” 

E arrivarono al portone tenendosi per mano, lì c’era una rientranza del muro che rimaneva in penombra, formando una specie di riparo, Viola tirò Cosima in quel punto e la baciò appassionatamente, aveva voglia di sentirla tutta per sé, Cosima ricambiò con la stessa intensità: si desideravano pazzamente e si staccarono con dolore.

“A domani” – le disse Cosima, lasciandole il cuore.

“A domani” – rispose Viola, dandole il suo.

Come nelle previsioni, la febbre, la mattina, era scomparsa e Azzurra stava bene questo fu motivo per Cosima di stare tranquilla e concentrarsi sul lavoro.

A pranzo, chiamò suo fratello per annunciare che stava acquistando una casa, aveva bisogno della sua consulenza visto che era geometra e gli inviò tutto tramite mail.

Seguirono tre giorni di lavoro duro, capitarono dei casi difficili e Cosima fu assorbita da questi problemi.

I signori Perelli ripartirono perché per preparare tutta la pratica della vendita occorreva più tempo del previsto, quindi decisero di partire e sarebbero tornati tra una decina di giorni per concludere.

Cosima pensò di andare allo chalet, nel tempo libero, per portarci le sue cose, voleva trasferirsi in quella casa e assaggiare la sensazione di cominciare una vita nuova.

In realtà andò nella sua futura camera e decise che avrebbe fatto delle modifiche ma per il momento sistemò solo due cose: ritinteggiò personalmente la camera e, in gran segreto, fece montare il letto che era andata a comprare subito.

Mattina: squillò il suo cellulare.

“Viola, stavo proprio pensando a te” - era entusiasta.

“Anch’io, e sento che sei al settimo cielo, cos’è successo?”

“Quand’è che sei libera?”

“Beh, oggi pomeriggio sono libera, Azzurra andrà coi nonni a fare delle spese, poi la porteranno al cinema, torneranno dopo cena”

“Bene, allora vengo a prenderti dopo pranzo”

“Ma cos’è successo?” – il tono di Cosima l’aveva incuriosita da morire.

“Niente, devo fare una cosa con te, aspettami”

“Va bene, donna misteriosa, a dopo”

Cosima lavorò in casa volando e, quando fu l’ora, via di corsa a prendere Viola che l’aspettava incuriosita.

“Si può sapere cos’hai in mente oppure devo aspettare ancora?”

La guardò ma non le rispose e voleva stare seria ma non ci riusciva, Viola restò a guardarla ma non poté resistere e le prese la mano mentre l’auto andava, poi capì.

“Stiamo andando allo chalet!”

Ma Cosima rimase zitta e Viola le baciò la mano, poi si appoggiò con la testa sulla spalla dell’altra e rimasero in un silenzio prezioso.

Arrivarono.

Una volta entrate e chiuso il portone, il mondo fu loro: Cosima prese per mano Viola e la portò in camera. Erano l’una di fronte all’altra, si guardarono per un momento eterno sapendo ciò che volevano, poi scoppiò il desiderio.

Avevano fame di darsi, i loro corpi, spalmati l’uno sull’altro, erano un’armonia di movimenti, di baci, di estasi completa, di amore quasi alla follia, di piacere per il piacere dell’altra.

Si toccarono, si respirarono, si baciarono per un tempo senza dimensioni, dove l’unico battito era quello dei loro cuori che sentivano essere impazziti, galoppare veloci l’uno verso l’altro per essere all’unisono.

Si sentirono bellissime l’una per l’altra, ogni cellula dei loro corpi, del loro cervello, della loro anima godeva del solo sfiorarsi con le dita o del solo respiro dell’una sull’altra: era una felicità mai immaginata e un appagamento confinante con la vertigine.

Avevano tutt’e due un credito enorme con l’amore ed ora era arrivato il momento di riscuoterlo a piene mani: continuarono per ore finché, sfinite, si addormentarono l’una nelle braccia dell’altra.

Era tardi quando si svegliarono.

“Dio mio, che ore sono?”

“Le sette” – guardò Cosima.

“Abbiamo ancora un po’ di tempo” – rispose Viola, baciandola.

“Ti amo” – le sussurrò Cosima.

“Ti amo” – le rispose.

E fecero nuovamente l’amore, pazzamente l’amore.

Fecero insieme la doccia senza riuscire a staccarsi un attimo e poi ripartirono a tutta velocità per arrivare a casa prima di Azzurra, e ce la fecero.

Viola scese dall’auto e guardò Cosima: non c’era bisogno di parole.

Dal vetro di una finestra qualcuno stava guardando: la nonna.

Seguirono giorni di bellezza e di armonia infinite: quando erano libere si trovavano allo chalet, con la scusa della ristrutturazione, e non potevano che amarsi, e amarsi ancora.

“Sono sempre stata sola” – disse Viola, stretta tra le braccia di Cosima – “se penso alla mia vita ho sempre sofferto il non sentirmi capita, forse è stato per questa solitudine che mi misi con quel balordo, e se prima lo capivo ora ho la certezza di non averlo mai desiderato…io volevo di più…” – si girò verso la sua donna – “ora so che volevo te” – e l’accarezzò dolcemente – “Cosima…”

“Tu sei l’unica persona al mondo che riesci a farmi piacere anche il mio nome” – le disse, baciandole la mano.

“E’ bellissimo” – le sussurrò Viola, baciandola.

“E perché non conosci l’altro!” – e rise Cosima, al che, Viola si sollevò incuriosita da morire.

“Davvero? Hai un secondo nome??”

“Sì, e non indovinerai mai quale, te lo assicuro!” – e rideva.

“Dimmelo…”

“Sei sicura di volerlo sapere? Non è che poi mi lasci?”

“Per il tuo nome?!” – e rise di gusto poi si fece seria – “io non potrei più vivere senza di te, sei la mia vita insieme ad Azzurra, non dimenticarlo mai” – e si baciarono di nuovo, con una passione infinita.

“Allora?...” – mentre continuava a baciarla – “me lo dici questo nome o te lo devo estorcere a forza di baci e carezze?”

Mentre godeva dell’essere baciata – “Scelgo la seconda opzione” e finirono per fare l’amore ancora e poi ancora.

“Egizia” – mentre erano nuovamente abbracciate e appagate.

Viola guardò Cosima spalancando gli occhi – “Ma è bellissimo! Perché non me lo volevi dire? Chi te lo ha messo?”

“Mio padre…era un insegnante, appassionato di egittologia, e Cosima perché dovevo essere il suo primo figlio maschio, e invece nacqui io”

“Per come lo dici sembra che gli dispiacque che nascesti tu”

“Sì…molto” – e si fece amara in volto, Viola se ne accorse e voleva consolarla in qualche modo – “ma poi si sarà ricreduto”

“No…purtroppo no…io non sono stata mai abbastanza per lui” – Viola era mortificata – “Non ci credo, sei una persona meravigliosa e un medico fantastico, non può essere”

“E invece sì”

“Lo sai che la gente ha una grandissima stima di te”

“Ma io sono tranquilla e cosciente di quello che sono e ora che ci sei tu io mi sento immensamente forte e viva. Quello che mi hai detto della solitudine l’ho provato tanto anch’io…avevo un padre prepotente e una madre che doveva tacere ed è stato difficile vedere tante scene brutte, specialmente quando ero piccola e poi adolescente…certe volte sento ancora la paura di quei momenti, quando mio padre si infuriava con mia madre se tentava solo di difenderci per qualche guaio che avevamo combinato io o mio fratello…e spesso volavano anche le botte”

Viola la strinse a sé e Cosima la guardò decisa – “Quando mi hai raccontato di quello che quel disgraziato ti aveva fatto non sai che rabbia ho provato…” – e accarezzandola – “nessuno potrà più sfiorarti, neppure con un dito, nessuno…” – e la baciò.

Stettero lì, a coccolarsi per tutta la mattina poi Viola dovette andare a prendere Azzurra all’asilo e portarla a casa.

Cosima andò al lavoro, la sera cominciò a preparare le valigie: decise che appena avesse firmato il contratto per la casa si sarebbe trasferita, tanto più che suo fratello l’aveva chiamata per rassicurarla e complimentarsi, poteva procedere all’acquisto, aveva controllato ed era tutto in regola.

Fu felice, Cosima, di sentirlo: della sua vita passata lui era la cosa più preziosa sopravvissuta e si promise che quando avesse finito di sistemare lo avrebbe invitato, con sua moglie e i due nipoti.

Il mercoledi dopo i Perelli tornarono, con Cosima andarono dal notaio e, finalmente, la casa fu sua.

“Viola, dobbiamo festeggiare” – la prima chiamata fu per lei.

“Certo, quando?”

“Anche stasera, e vorrei che tu portassi anche Azzurra, vuoi?”

Questa richiesta riempì Viola di felicità: Cosima la sorprendeva sempre con le attenzioni che dimostrava per sua figlia. Nessuno prima d’ora considerava più di tanto quella bambina, anzi, per i più era la “povera bambina muta”, il peso della famiglia e a Viola questa “pena” dava tanto fastidio, è per questo motivo che non andava molto in giro con sua figlia: in un certo senso la voleva proteggere ma si rendeva anche conto che non poteva continuare così e la proposta di Cosima fu per lei una conferma che quello che pensava era giusto.

“Ciao, principessa, sei bellissima stasera” – e Azzurra sorrise alla dottoressa.

“Ciao” e guardò Viola che era passata a prenderla all’albergo.

“Ciao” – rispose – “allora dove andiamo?”

“Decidi tu, una cosa che vada bene anche per Azzurra” – e l’altra la guardò con un amore sconfinato.

“Allora porto le mie donne…” – e Cosima ricambiò lo sguardo sentendo quelle parole- “…in un posto bellissimo” – e partirono.

Arrivarono ad un ristorante – pizzeria che aveva un parco giochi per bambini molto bello e vicino si vedeva un mini laghetto, tutto illuminato di piccole luci che lo rendeva intimo e suggestivo.

“E’ bellissimo qui” – osservò Cosima – “e vedo un parco giochi che alla nostra principessa piacerà tantissimo, vero Azzurra?” – la bambina era felicissima, Viola la prese per mano e si incamminarono verso il parco.

Cosima si divertì come una pazza a giocarci insieme, era brava a far divertire i bambini.

Certe volte, anche suo fratello glielo diceva, non si conosceva chi fosse il piccolo, e Viola osservò tutto questo divertendosi e sentendo crescere in lei la certezza che quella donna era la cosa più bella che le potesse capitare nella vita: lei guardava la persona e la persona era un sogno, il fatto che fosse una donna non era per lei né un limite, né un ripiego, né un rifugio, né un surrogato, né un’esaltazione.

Era semplicemente la persona di cui si era innamorata perdutamente e l‘unica cosa che le importava era che durasse per sempre.

“Facciamo una foto tutte insieme?” – propose Cosima, al settimo cielo.

“E’ un’idea magnifica” – fu sorpresa Viola anche in questo, non aveva più idea di quando avesse fatto una foto con qualcuno che non fosse Azzurra e quasi le vennero le lacrime per la felicità.

Cosima si accorse che era turbata:

“Ho detto qualcosa che non dovevo?” – le chiese preoccupata.

“Sono solo così felice…” – e le prese la mano.

“E se ora andassimo a mangiare?” – propose Cosima.

“Direi proprio, vieni Azzurra?”

Ed entrarono nel locale, si divertirono tantissimo con Cosima che disegnava le faccette sui tovaglioli per Azzurra e lei che cercava di rifarle col viso e la bocca, Viola che rideva e faceva le foto.

Al ritorno, Viola fece guidare Cosima perché Azzurra le si era addormentata tra le braccia, ad un certo punto disse – “Fermati” – e Cosima si preoccupò:

“Cosa c’è?” – Viola le si accostò e la baciò – “Avevo bisogno di questo, non sai quanto sono stata bene stasera, vorrei che fosse sempre così” – e l’accarezzava.

“Se lo vuoi, lo sarà” – le sussurrò Cosima.

“Lo voglio con tutta me stessa, amore mio”

“Quando mi dici così non sai che fitta allo stomaco che mi prende…amore mio” – e la baciò, si baciarono a lungo, realizzando che dovevano interrompere prima di poter svegliare Azzurra, e ritornarono all’albergo.

“Questa è l’ultima notte qui, poi saremo sempre a casa” – le disse Cosima, con gli occhi lucidi di felicità, e Viola incrociò le dita della mano con quelle di lei e la strinse così forte che quasi, Cosima, sentì dolore.

“A domani” – e si baciarono con gli occhi.

Nelle settimane che seguirono la dottoressa lavorò con un’energia inimmaginabile: i pazienti, le visite, lo studio da una parte e Viola, Azzurra, la casa, i suoi fidati amici Alceo e consorte.

Riusciva a portare avanti tutto: la sua forza inesauribile veniva dall’amore e chiaramente questa frequentazione, praticamente esclusiva, con Viola, cominciava ad essere notata.

La casa era ormai arredata e Cosima era soddisfattissima, Viola l’aveva aiutata tantissimo, tra mille difficoltà, perché era una mamma ed aveva praticamente la responsabilità dell’azienda di famiglia visto che era figlia unica, ed era veramente in gamba.

Un giorno chiamò Cosima:

“Ciao, sei occupata?”

“No, sto andando a casa, finalmente ho finito”

“Stanca?”

“Fino a un momento fa, sì”

“Che stupida” – e risero – “visto che da un momento fa non lo sei più…” – proseguì scherzando, Viola – “vorrei proporti una passeggiata”

“Ne ho bisogno, voglio stare all’aperto, c’è anche Azzurra?”

“Se vuoi, sì”

“Certo che lo voglio, siete le mie principesse preferite…”

“E da quando anch’io sono una principessa?” – si stavano stuzzicando.

“Da sempre, solo che quando c’è Azzurra non te lo posso dire”

“E…cos’altro non mi puoi dire?...”

“Lo scoprirai la prossima volta che ci vedremo da sole” – era sensuale Cosima, con quella punta d’imbarazzo innocente che Viola adorava.

“Non vedo l’ora, passo a prenderti tra un’ora, prendi anche un giacchetto peso, ciao amore”

Quando Viola faceva così Cosima andava in tilt, sapeva che doveva sbrigarsi e basta, e così fece.

Arrivarono le sue donne e partirono, cominciarono a salire verso Cima Nevosa, il tempo era splendido ma in montagna, si sa, le cose cambiano alla svelta e bisogna essere preparati.

Arrivarono al sentiero più alto e da lì avrebbero dovuto proseguire a piedi.

Viola si inginocchiò verso sua figlia – “Azzurra, vuoi essere presa in braccio da Cosima? Io devo portare una cosa, vuoi?” – e lei annuì.

Cosima non capiva cosa stesse succedendo ma era felice di poter tenere la bambina, quindi se la mise sulla schiena.

La dottoressa, però, rimase senza parole quando dal grande baule dell’auto Viola tirò fuori una cosa che aveva tutta l’aria di essere un violoncello, a giudicare dalla custodia che lo conteneva: guardò Viola senza riuscire a parlare per l’orgoglio, l’emozione e l’amore che provava per lei.

Quello sguardo era la medicina che aveva guarito Viola da tutto il suo passato, quello sguardo le aveva dato la sicurezza che gli ultimi quattro anni della sua vita li aveva percorsi nella strada giusta, anche se aveva sudato sangue. Ora tutte le paure, le incertezze, gli errori e la solitudine erano scomparsi: l’amore fa nuove tutte le cose, anche la sua vita e Viola ne era perfettamente consapevole.

La sua musica, la sua armonia, il suo La era Cosima: da lei e per lei arrivava e partiva tutto.

Camminarono molto.

“Sei stanca? – chiese la musicista.

“No, ma posso dirti che sei completamente pazza?”

Rise – “Sì, e sai di chi. Dai, siamo quasi arrivate”

Camminarono in fila indiana, il sentiero era strettissimo; avanti Viola e il violoncello, dietro Cosima con Azzurra sulle spalle.

Fecero, ancora, un duecento metri circa e finalmente Viola si fermò. Il panorama era mozzafiato, sembrava che tutto il mondo fosse ai loro piedi e aspettasse da loro un cenno per cominciare una festa di pace.

“Devo smettere di seguirti in queste passeggiate, dimentico sempre che tu sei parente con gli stambecchi!” – disse Cosima, con il fiatone mentre metteva giù Azzurra.

Viola si avvicinò e dette un bacio alla figlia e uno sulla guancia a Cosima e le sussurrò – “Saprò farmi perdonare...ora sedetevi che io ho da fare”

Cosima si sedette su un pietrone tenendo in braccio Azzurra che era tranquillissima, ci stava benone con la dottoressa.

Viola tirò fuori lo strumento e cominciò ad accordarlo, poi si sedette anche lei e cominciò a suonare la suite n. 1 per Violoncello di Bach.

La musica si spandeva per la vallata come un incantesimo, tutto era fermo, come trattenesse il respiro per dare spazio a quella cascata di note, create direttamente in paradiso per ogni essere vivente che volesse farne parte.

Sentire quella musica diffondersi nello spazio e unire, con quella soavità, cielo e terra, era qualcosa di magico ed ebbe un effetto dirompente sull’anima di Cosima: quella meravigliosa creatura stava suonando per lei, voleva dirle quanto l’amava, che era tutto per lei, e mai Cosima avrebbe immaginato che fosse così brava. Era commossa, e felice, e stordita, e innamorata alla follia.

Finita l’ultima nota Cosima applaudì, poi prese le manine di Azzurra e applaudirono insieme, Viola corse da loro e si inginocchiò, dette un bacio alla sua bambina e un bacio sulla guancia alla sua donna.

“Ho suonato per te” – le sussurrò, Cosima non poté trattenere le lacrime e l’abbracciò.

“Questo violoncello avevo iniziato a costruirlo quando successe il fattaccio, da allora non avevo più suonato, era come se dentro si fossero spezzate tutte le corde dell’anima. Ho ripreso a costruirlo dopo che ci siamo conosciute e oggi l’ho suonato per la prima volta perché volevo farti sentire, con la musica, quanto mi rendi felice. Qui, ora, noi insieme, è tutto quello che voglio, non mi serve altro”

Azzurra si era allontanata un po’ per giocare.

Cosima accarezzò la sua donna.

“Ti amo” – le disse, sottovoce.

“Ti amo anch’io” – rispose Viola, che chiamò Azzurra lì con loro. Si abbracciarono, poi si misero sedute vicine, Viola avvolse con le braccia le sue donne, e stettero lì, a gustarsi la vita. 

D’un tratto gli occhi di Viola balenarono, come se un sesto senso l’avvertisse di qualcosa e, preoccupata, disse – “Cosima, dobbiamo scendere, sbrighiamoci”


L’altra ebbe paura, non aveva mai visto Viola così – “Cosa succede?” 

“Sta per scatenarsi un temporale, è pericoloso, dobbiamo andarcene. Vai avanti tu, così ti vedo”

“Va bene” – e cominciarono la discesa.

Era difficile sbrigarsi, Cosima aveva paura di scivolare e fare del male ad Azzurra e Viola, con il violoncello, rischiava la stessa cosa. Scesero in silenzio, stando attente a dove e come mettevano i piedi.

Arrivarono le prime gocce.

“Forza, ce la facciamo” – incoraggiò Cosima.

“Sì, manca poco” – constatò Viola.

E cominciò a piovere forte, Cosima cercò di mettere il suo giacchetto su Azzurra che l’abbracciava stretta.

“La mia principessa non deve avere paura, la mamma è qui con te e io ti tengo fortissima, stai tranquilla” – cercò di dire Cosima con calma, intanto sia lei che Viola si erano infradiciate tutte.

“Eccola!” – esclamò Viola indicando l’auto, e arrivò un tuono fortissimo che le fece tremare: praticamente si tuffarono dentro l’abitacolo e ripartirono in tutta fretta, era bene scendere a valle al più presto.

Quando arrivarono alla statale si tranquillizzarono ma avevano freddo perché erano completamente bagnate, Viola guidava.

“Perché non andiamo a casa (e per casa intendeva casa nostra) e ci facciamo una bella doccia? Possiamo mettere i vestiti nell’asciugatrice, facciamo cena e poi ripartite” – propose Cosima, aveva voglia di stare ancora in compagnia delle sue principesse, una voglia matta.

Vide gli occhi di Viola che la guardavano dallo specchietto, come la guardavano…

“Azzurra, ti va di stare un po’ da Cosima? Così vedi la sua casa” – e la bambina sembrò felice.

E arrivarono. Viola fece la doccia con Azzurra, al piano di sotto; Cosima al piano di sopra, si mise una tuta e poi cercò di trovare qualcosa anche per Viola, mentre i suoi abiti e quelli di Azzurra erano ad asciugare.

Si sedettero tutte sul divano, Azzurra guardava i cartoni animati e le due donne si rilassarono.

“Ho avuto paura” – le disse Cosima stringendole la mano.

“Anch’io, perdonami, ho esagerato” – era rammaricata Viola.

“Ehi… è stato stupendo, mi hai incantata” – e la divorò con gli occhi per quanto avrebbe voluto stringerla – “non sai quanto…sono fiera di te” – le disse accarezzandole il viso.

Anche Viola desiderò abbracciarla per come toccava il cielo con il cuore, e le accarezzò la mano.

“Non so voi ma io avrei una certa fame!” – esclamò Cosima, anche per calmare altri appetiti, Azzurra la guardò con l’espressione di chi vuole dire “finalmente mangiamo”.

“Vi va un po’ di pasta come la faccio io?”

“E come sarebbe?” – chiese incuriosita Viola mentre prendeva in braccio Azzurra e si sistemava meglio sul divano.

“Vedrai” – rispose sicura Cosima e, mentre preparava, guardava le sue principesse starsene tranquille sul divano, pensò che quella era la famiglia che aveva sempre desiderato.

Aprì una bottiglia di vino, preparò due bicchieri e uno l’offrì a Viola, ad Azzurra succo di frutta e…finalmente arrivò la pasta.

Cosima era molto brava in cucina: penne al pomodoro fresco con basilico e mozzarella, ad Azzurra piacque moltissimo poi tornò a guardare i cartoni.

“Bravissima dottoressa…ottima cuoca…dolcissima coi bambini…bellissima donna…c’è di che innamorarsi” – disse seducente, Viola, a bassa voce.

“Tenerissima madre…ottimo imprenditore…bravissima musicista e maestro liutaio…bellissima donna…c’è di che innamorarsi” – contraccambiò Cosima, desiderandola da morire.

“Sai… da quanto tempo è che non ti tocco?” – le chiese Viola, sfiorandole un dito.

“Sai quanto ti odio…quando mi stuzzichi senza che io possa risponderti come vorrei?” – e le strinse forte la mano, incrociando le dita.

Fecero l’amore con gli occhi.

“Vado a vedere di Azzurra” – disse la madre.
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